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CRISTOFORO COSCI 
 

 

Nobile di Chiusi, Giureconsulto, Protonotaro Apostolico 

e dellôIllmo e Rmo Monsignore D. PAOLO TOMMASO 

MARANA, Patrizio Genovese, Vescovo e Prin- 

cipe di Ascoli, e della Terra di Ancarano assolu- 

to Signore e Padrone, nello Spirituale e Tempo- 

rale, Vicario Generale. 

 

 

 

Alle dilettissime Figlie, Religiose dellôImmacolata 

Concezione, eterna Pace, e Benedizione nel Signore. 

 

 

 

Le Costituzioni coerenti al vostro Istituto, che spinte dallôardente zelo, e desiderio 

della vostra perfezione, con premurosa istanza, e non senza nostro grandissimo 

compiacimento ci richiedeste, dopo essere state di nostra commissione, collôajuto del 

Signore, compilate dal Nobil Sig. Abate D. Francesco Antonio Marcucci dellôI. C., ben 

informato del vostro Istituto, come quei che con tanta sollecitudine ha procurato 

introdurlo in questa Città, e che tuttora procura con ogni maggior attenzione ed impegno 

di perfettamente stabilirlo; e dopo averle ancora date ad esaminare a due saggi Teologi, a 

voi finalmente le proponghiamo per puntualmente osservarle, colla facoltà insieme di 

datle alle stampe. Ricevete dunque, Spose dilettissime di Gesù Cristo, questa soave 

catena, con cui vi preghiamo a mantenervi in questa vita strettamente legate in una 

perfetta unione di volontà tra di voi uniforme, e costante in amare con tutto il cuore, con 

tutte le forze, con tutta lôAnima GESUô, e la vostra gran Signora e Madre MARIA 

senzôalcuna macchia di colpa originale concepita; ed in santificare le Anime, 

particolarmente collôottima educazione delle Fanciulle, chô¯ il gran Fine  del vostro 

Istituto: affinch® co vincolo della Dilezione, e Carit¨ fraterna chô¯ il vincolo della 

Perfezione, da quella Valle di lagrime salir possiate come gigli di purità, giacinti di 

Penitenza, e preziose rose di Carità, a farvi nella Celeste Gerusalemme per sempre degno, 

odorifero, ed amabilissimo oggetto di quellôImmacolato Agnello, che hanno le Vergini, e 

le Coadiutrici della Salvezza delle Anime la bella sorte di seguitare in Cielo ad ogni 

passo: nel numero delle quali supplico il Dator di ogni Bene a voler ascrivere per sua 

misericordia un giorno ancor Voi. E così sia.  

 

 Ascoli, dal Palazzo Vescovile, 15 Agosto 1752. 
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P  R  E  F  A  Z  I  O  N  E 
 

Alle Religiose dellôImmacolata Concezione 

di Maria sempre Vergine della Città di Ascoli.   

 

 

1. M IE Reverende Madri. Lôardentissimo desiderio, che nudrisco, che voi siate 

bene istradate, e sempremai fervorose nellôamare e servire IDDIO con tutto il vostro 

Cuore, e la vostra Immacolata Signora, e nel cooperar alla santificazione delle 

Anime, particolarmente collôottima Educazione delle Fanciulle (al cui Ssmo fine ho 

il contento di vedervi già adunate per otto anni ormai decorsi con tanta unione e 

pace fra voi, e con non poco profitto delle Anime altrui) mi fa ora risolvere di 

presentarvi le nuove COSTITUZIONI coerenti al vostro Istituto, che per ordine del 

comune  nostro vigilantissimo Superiore Ecclesiastico ho per voi compilate. 

2. Non vi sembreranno esse però tanto nuove, che abbiano a porvi in qualche 

agitazione colla lor novità; perciocché qualor voi ben le rimiriate, eccettuatene 

alcune poche cose in parte aggiunte, ed in parte levate, troverete esser quelle stesse, 

che sotto titolo di Sacre Istruzioni io vi consegnai privatamente fin dagli 8. di 

Dicembre del 1744, nellôoccasione che vi adunaste a convivere nel vostro 

Monastero, ove ora siete: e che voi già per otto anni avete isperimentate come 

agevoli in pratica, e come molto utili, e giovevoli al vostro Spirito, ed al santo Fine 

del vostro Istituto. 

3. Prima però che io tali COSTITUZIONI vi esponga, mi piace premetter con questa 

mia Lettera, che servirà come di Prefazione, alcune notizie, che io le stimo molto 

utili. Dovete voi dunque sapere che fino neô primi Secoli della Chiesa vi fu una 

quantità di Vergini devote, e di altre Pie Donne consagrate al Divino Servizio col 

Voto semplice della Santa Continenza, le quali vivevano alcune unitamente con un 

particolare tenor santo di Vita sotto una loro Superiora, altre separatamente nelle 

loro Case. Tuttociò risappiamo da quel che ne scrivono i Padri antichi, e che ci 

conta lôEcclesiastica Storia: da cui abbiamo particolarmente che Santa Marta 

fortunata Albergatrice del Redentore, e Sorella di Santa Maria Maddalena, 

trasportata che fu da Gerusalemme in Marsiglia di Francia, fosse la prima che 

adunasse Convitti e Monasteri di pie Donne 

4. Qual forma di Abito poi avessero queste antiche Religiose, noi non lo sappiamo: 

salvo che venivan velate da Persona costituita in Ecclesiastica dignit¨ nellôatto della 

loro Consagrazione in ispose a Dio per mezzo del voto di Castità. Giova bensì 

credere che il loro Abito fosse molto dimesso, e modesto. Quanto alle Regole, 

almeno neô primi due Secoli della Chiesa, esse non lôebbero: onde la puntual 

osservanza del Santo Vangelo, e lôesatta Ubbidienza alla Superiora, erano la loro 

Regola. Negli altri Secoli appresso nôebbero moltissime, come quella di San 

Pacomio Abate, di San Basilio, di S. Agostino, di Santa Melania, di San Benedetto, 

di San Cesario Vescovo Arelatense, di S. Aureliano Vescovo Successore di S. 

Cesario, di San Ferreolo Vescovo, di San Colombano Monaco, e di altri molti 

Servi di Dio. La prima però che si vedesse fu quella di San Pacomio, come si disse, 

a cui sulla fine del terzo Secolo fu data da un Angelo scritta su di una tavola. Da 

questa moltitudine poi di Regole avvenne, che non solamente ciascun Monastero 

aveva le sue proprie Regole; ma particolarmente nel Secolo sesto, in uno stesso 

Monastero più Regole venivano osservate ad arbitrio: finché poi nel Secolo ottavo, 
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quasi tutto il Monachismo del nostro Occidente tralasciando ogni altra Regola 

abbracciò quella di San Benedetto. 

5. La Santa Chiesa Romana poi, a cui solamente spetta esaminare, ed approvar le 

Religioni (non potendo esser vera  e propria Religione quella che dalla Santa Sede 

Apostolica con particolare Decreto per Religione non venga approvata) dopo di 

aver in quei primi Secoli soltanto permesse tutte quelle diversità di Santi Istituti, e 

di sacre Adunanze e Congregazioni sì di Uomini, che di Donne, ne approvò molte 

per vere e proprie Religioni, con approvar anche le loro forme di Abiti, e le loro 

stabili Regole. Queste Regole, poscia approvate dalla Chiesa furono quattro, cioè 

prima quella di San Basilio, poi quella di SantôAgostino, indi quella di San 

Benedetto, finalmente quella di San Francesco dôAssisi. 

6. Quindi è che fino al giorno presente le Religioni approvate dalla Chiesa colle loro 

particolari Divise, vivono sotto qualcuna delle suddette quattro Regole: 

eccettuandone la piissima Congregazione deô Monaci Certusiani o sien Certosini 

fondata da San Brunone, e lôillustrissima Compagnia di Gesù fondata da 

SantôIgnazio di Lojola: avendo amendue i proprj Statuti e Costituzioni 

collôapprovazione a parte della Apostolica Sede: e cos³ qualche altra Religione; ver. 

gr. de RR. PP. Carmelitani; per li quali Onorio III. Sommo Pontefice nel 1226. 

confermò la Regola che ai Romiti del Monte Carmelo diede S. Alberto Carmelitano, 

Patriarca di Gerusalemme¸ ed Innocenzo IV. nel 1248. la corresse in parte, ed in 

altre molte cose lôampli¸. Del resto sappiamo, che sotto la Regola di SantôAgostino, 

per cagion di esempio, vivono i Canonici Regolari deô Romiti, i dottissimi Religiosi 

di S. Domenico, di S. Girolamo, di S. Antonio Abate, i Premostratensi fondati da S. 

Norberto; i Servi di Maria istituiti da S. Filippo Benizj, i Crociferi o sieno Padri del 

Ben morire eretti da S. Cammillo de Lellis, le Salesiane fondate da S. Francesco di 

Sales, ed altre varie Religioni. Così sotto la Regola di S. Benedetto da venti diversi 

Ordini Religiosi viveano fino al tempo del celebre Monaco Giovanni Tritemio, 

comôegli scrisse allorché fioriva circa la metà del Secolo decimoquinto. Sono già 

noti i diversi Ordini, e le varie Riforme che militano sotto la Regola del Serafico S. 

Francesco di Assisi, come sono i RR. PP. Conventuali, gli Osservanti, i Riformati 

che sortiscono vari nomi secondo i diversi Regni, e le varie Riforme, i Cappuccini, 

le Claresse o sieno Damianiste, le Urbaniste, lôEugeniane, le Penitenti, le 

Concezioniste, ed altre. Vero è nondimeno, che tutte le Religioni, che vivono sotto 

le quattro Regole predette approvate dalla Chiesa, hanno ciascuna a parte, le proprie 

Costituzioni; le quali sono come Spiegazioni della Regola, sotto cui militano, e 

come mezzi per osservarla: e queste Costituzioni fanno che una si diversifichi 

dallôaltra, bench® abbiano una Regola stessa. 

7. Quelle moltissime altre Adunanze poi di Religiosi, e particolarmente di sacre 

Vergini, ed altre pie Donne, che non vivono sotto veruna  delle quattro soprariferite 

Regole, e che non sono approvate per Religioni dalla Chiesa, ma solo permesse e 

tollerate: non posso avere il titolo di vere e proprie Religioni: ma semplicemente di 

pie Congregazioni, di Convitti, di Coservatorj, e simili. Le loro Professioni, ed i 

loro voti sono semplici; i quali ancorché talora sieno fatti in pubblico, eziandioché 

sieno perpetui ed obbligatori, nulladimeno non sono, e non possono chiamarsi Voti, 

e Professioni solenni, come quelli delle Religioni approvate: perché non hanno la 

solennità della Chiesa, voglio dire la sua approvazione e ricognizione. E di questa 

specie furono tutti queglôinnumerabili Convitti, e Monasteri, che abbiam sopra 

memorati deô primi Secoli, prima che la Chiesa approvasse coô suoi Decreti le 

Religioni, e le Regole. E di questa medesima specie sono quelle moltissime, e 

diverse pie Congregazioni Conservatorj e Convitti di sacre Vergini, e di altre pie 

Donne, che ora ci sono, come la Compagnia di Santa Orsola, la Compagnia di 
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SantôAnna, la Congregazione delle Vergini della Madonna, le Maestre Pie, e cento 

mille altre. 

8. Premessa una tale notizia generale sopra lôorigine, il progresso, e la diversit¨ delle 

Religioni (da cui voi potete cavarne e lôalta stima che far dovete di tutte, e la gran 

premura dôimitarle nel fervore, e nellôesatta osservanza) egli ¯ bene, che a parte 

ancor io vi favelli sopra il vostro piissimo Ordine dellôImmacolata Concezione, 

affin voi rammentandovi della sua origine, e dei suoi progressi, cresciate 

sempreppi½ nella stima, e nellôaffetto di esso; e nellôimpegno di vieppi½ onorarlo, 

ed accreditarlo colla santit¨ deô vostri costumi. Ma siccome, voi sapete, la notizia 

del vostrôOrdine dallôIstoria della Vita mirabile dipende dalla Beata BEATRICE 

DE SYLVA, la quale ne fu Fondatrice; perciò permettetemi, che un succinto 

ragguaglio della Vita della vostra Beata Madre io qui vi trascriva: protestandomi 

bens³, che in esecuzione deô Decreti di Urbano VIII, e della Sacra Inquisizione, 

pubblicati negli anni 1625. 1631. 1634. circa i Fatti, Miracoli, e le Rivelazioni, e 

Grazie di Persone cospicue in Santità, non voglio che a quanto io dirò di prodigi su 

della Vita della Beata Beatrice si presti altra fede, che quella fondata sulla sola 

autorità Umana, e non già Divina della Cattolica Chiesa. 

9. Nacque la Beata Beatrice de Sylva nellôanno 1424. in Lisbona, Capitale del Regno 

del Portogallo. La sua stirpe fu Regia; ed i suoi Genitori furono Don Rodrigo 

Gomez de Sylva, e Donna Isabella Menez (che fu Vedova, e Madre poi del B. 

Amedeo Francescano, il quale perciò fu Fratello uterino della suddetta Beata), 

Educata essa molto piamente nellôet¨ pi½ florida, fu costretta circa anni dieciotto 

andar per prima Dama in Corte di Donna Isabella Figlia del Re Odoardo, che allora 

regnava in Portogallo, a cui per nodo ancor di sangue era congiunta. Scorso non 

molto tempo, essendo destinata Donna Isabella per Real Consorte di Giovanni II Re 

di Castiglia, seco volle condurre in Toledo, Capitale di quel Regno, la sua Cugina. 

Non ostante però che Beatrice anche in Corte sapesse cosìbben mantener 

lôInnocenza Battesimale, e ritenere il suo Spirito divoto, nulladimeno per esser 

dotata di un singolarissimo garbo, il solo suo aspetto tuttoché composto e modesto, 

cagionò senza sua saputa tra Cavalieri, e Principi di Corte un tale scompiglio; che 

questi ingelositi tra loro vennero a disfide e duelli, con ferite mortali, anzi con in 

infelicissime morti di alcuni. 

10. Informata di ciò la Regina, sul dubbio che Beatrice avesse dato fomento alle 

accadute disgrazie, incominciò a riguardarla con ciglio severo; e tanto 

maggiormente quanto vedeva esser Beatrice rimirata con qualche particolarità di 

benevolenza, tuttoché innocente, dal Re medesimo. Quindi senza saputa del Re 

facendola andare sotto altri pretesti a Tordesilla, Terra non molto distante, colà 

allôimproviso rinchiuder la fece in una stretta ed oscura carcere, con ordine che 

nulla le fosse somministrato di cibo; affin di farla ivi tra pochi giorni morire 

dôinedia. 

11. Trovandosi così Beatrice, e già mezzo svenuta per la inedia dolorosissima sofferta 

per tre giorni, ebbe ricorso alla Santissima Vergine, facendole voto di perpetua 

Verginità, e pregandola a prender la difesa della sua Innocenza. Nella notte 

seguente al terzo giorno le apparve tutta gloriosa la Regina del Cielo, vestita di 

bianco con Manto torchino; e dopo di averla consolata le aprì la Carcere, e la pose 

in libertà: essendo essa allora di anni venti in circa, e correndo di nostra salute 

lôanno 1444. 

12. Vedendosi in libertà la Beata, dopo aver rese affettuose grazie alla sua Liberatrice, 

determinò di tornarsene subito a Toledo, e nascondersi tralle Domenicane del Real 

Monastero di S. Domenico, colle quali passava stretta confidenza; come già fece; e 

con grande allegrezza, e segretezza fu ricevuta, essendo stata accompagnata per 
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istrada da due Religiosi, che essa per allora non riconobbe, e furono S. Francesco di 

Assisi, e SantôAntonio di Padova; i quali le predissero che un giorno doveva esser 

Madre di molte Figlie senza offesa della sua Verginità, alludendo alla Fondazione 

che far doveva, e che essa non capì per allora. Entrata così nascostamente in 

Monastero, in qualit¨ dôincognita Secolara Convivente, si diede piucché mai 

allôesercizio delle Virt½, ed alla mortificazione del suo Corpo: e tra le altre, 

volendo, comôessa diceva, nasconder affatto agli occhi del Mondo quel suo Volto, 

per cui erano nati tanti disordini, si coprì il Capo con un lungo velo innanzi al volto 

fino a terra, e costantemente per lo spazio di anni quaranta che dimorò nel suddetto 

Monastero, lo tenne sempre, senza mai alzarlo in altrui presenza, se non una volta in 

un certo incontro, che si dirà in appresso: così facendo per ogni verso vita più 

Celeste, che Terrena. Dentro tal tempo comparvele per la seconda volta Maria 

Ssma pur vestita di bianco con Manto torchino; e le ordinò che sotto quella forma 

di Abito fondasse un nuovo Ordine di Religiose della sua Immacolata Concezione. 

13. Ma tornando alla Regina di Castiglia, quella dopo alcuni giorni, credendo morta 

dôinedia Beatrice, mandò a visitar la Carcere; ma non trovatasi dentro, creduta 

fuggita, n® per molte diligenze potuta ritrovare, fu data la voce chôerasi dispersa in 

parti straniere, e che probabilmente era morta. Intanto morì il Re Don Giovanni nel 

1454. (chôera lôanno trentesimo dellôet¨ di Beatrice, ed il decimo del suo Ritiro) e 

non molti anni dopo morì la Regina persecutrice. Succedette al Regno Errigo IV. 

Figlio del Re D. Giovanni: ma morendo senza successione nellôanno 1474. (chôera 

il cinquantesimo di Beatrice, ed il trentesimo del suo Ritiro), ricadde il Regno di 

Castiglia alla sua Sorella patruele Donna Isabella o sia Elisabetta, chôera gi¨ data in 

Consorte al Re di Aragona Don Ferdinando V., il quale insieme colla sua Regina 

ereditaria portossi da Aragona a prendere il possesso del regno di Castiglia, e fermò 

la sua Sede in Toledo. 

14. Erano gi¨ degli anni, che questôaltra Regina Isabella, per altro piissima, ed anche 

Parente di Beatrice, avea fermata la Sede in Toledo, quando che la nostra Beata pur 

se ne stava incognita. Ma poi, non avendosi più timore delle passate persecuzioni, 

incominciarono le monache medesime a publicar la Santità singolare di quella 

Serenissima Principessa, che per tanto tempo avean tenuta nascosta. Onde 

risaputosi ciò con molto contento della nuova Regina, essa medesima in persona 

portossi a visitarla. Correva allora lôanno 1483., ed era il cinquantesimo nono 

dellôet¨ di Beatrice, ed il trentesimo nono  del suo Ritiro. Entrata la Regina in 

Monastero, e dopo molte preghiere ottenuto di farôalzare il velo alla sua Cugina; 

questa premesse varie espressioni di stima, pregando la Regina a sentirla in 

disparte, le pales¸ lôordine avuto dalla Imperatrice del Cielo sopra la qualità della 

nuova Fondazione. 

15. Pronta mostrossi la Regina a secondare i voleri della Gran Madre di Dio; e vi si 

adopr¸ talmente, che in men di unôanno stabil³ per la nuova Fondazione un Reale 

Palazzo in Toledo, entro cui eravi unôOratorio col titolo di Santa Fede Vergine e 

Martire. Onde stabilito il giorno dellôIngresso, usc³ la Beata dal Monastero, 

correndo allora lôanno della nostra Redenzione 1484., dellôet¨ sua il sessantesimo, e 

del suo Ritiro il quarantesimo anno già compiuto; ed andò ad abitare nel nuovo 

palazzo in compagnia di alcune altre Principesse, e Dame, e particolarmente di 

Donna Filippa sua Nipote, che trovavasi alla Corte della Regina. Ed ivi adoprandosi 

seriamente per la nuova Fondazione, adunò fino a dodici fervorose Signore dello 

stesso proposito; vestendo tutte intanto Abito secolare ma molto divoto e dimesso: e 

così unita con loro stette sei anni, finché le cose si disponessero meglio. 

16. Frequenti erano intanto le Conferenze tra la Regina, e Beatrice sopra lo stabilimento 

della novella Fondazione; fintantoché dopo varj e maturi consigli, risolvettero di 
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scriverne una umile premurosa Supplica al Sommo Pontefice allor Regnante 

Innocenzo VIII. per la Bolla di approvazione. Il Pontefice  condiscese, e ne spedì il 

Breve di Approvazione sotto la data deô 31. Maggio del 1489. essendo allora 

Beatrice di anni sessantacinque. In detto Breve si concedeva I. che lôaccennato 

Palazzo si potesse ridurre in Monastero col titolo dellôImmacolata Concezione di 

Maria Vergine. II. che tal Monastero fosse soggetto allôArcivescovo di Toledo. III. 

Che le dette Religiose Concezioniste vivessero sotto la Regola Benedettina 

dellôOrdine Cistercense. IV. Che potessero farsi Statuti proprj, eleggersi la loro 

Prefetta, e far la Professione con voti solenni. V. Che portar dovessero la Tonaca 

bianca, lo Scapolare bianco, il Manto torchino, ed il Cordoncino deô RR. PP. 

Minori alla cinta. VI. Che in tal forma di Abito potessero farsi dipingere lôeffigie 

della Ssma Vergine. VII Che ogni giorno, eccettuatine alcuni espressi nella Bolla, 

recitassero per tutto lôanno lôUffizio della Immacolata Concezione contenuto nel 

Breviario Romano: e così altri varj Privilegj venivano espressi nella detta Bolla: la 

quale dopo essere stata spedita, ed inviata in Spagna, perdutasi in Mare per una 

furiosa tempesta, fu poi ritrovata per miracolo della Ssma Vergine entro uno scrigno 

della Beata con allegrezza comune di tutto Toledo; e particolarmente 

dellôArcivescovo, a cui essendo subito stata mandata a leggere, la riportò egli con 

solenne Processione nel Real Monastero. 

17. Era già il sesto anno, che ivi se ne stava Beatrice con le sue dodici Pietre 

fondamentali, quando ci¸ avvenne, e correva dellôet¨ sua il sessantesimo sesto, e 

della nostra salute il 1490. Non parendo dunque alla Beata ormai più tempo di 

allungar le cose, un giorno, e fu il 17. di Agosto, stabil³ collôArcivescovo, e con la 

Regina il Dì della solenne Vestizione, e Professione da farsi dopo quindeci giorni; 

onde ricader dovea ai due di Settembre. Furono intanto posti in ordine gli Abiti per 

tutte tredici, a tenore dellôapprovazione Pontificia; collôaggiunta soltanto che vi fece 

la Beata, cio¯ dellôEffigie dellôImmacolata Concezione, attaccata allo Scapolare 

sopra il Petto. Tra quello intervallo tutte si preparavano; ma Beatrice che più di tutte 

si disponeva, rapita trovandosi continuamente in Dio, non potendo più reggere né 

alle vampe dellôAmore ardentissimo, che le bruciavano il cuore, n® aglôimpegni di 

sacra gioja, che le rapivan lo Spirito, appena giunta al decimoquarto deô giorni 

stabiliti, chôera lôultimo di Agosto, sent³ venirsi meno, e seppe dal Cielo esser 

giunta ormai lôora, chôessa ricever doveva il premio delle sue fatiche. Onde 

chiamate a se le Figliuole, dopo una fervorosa Esortazione fatta loro sopra la fedeltà 

verso Dio, e lôImmacolata sua Madre, pales¸ loro il vicino passaggio. Indi venendo 

il seguente giorno, che fu il primo di Settembre, fatto chiamar lôArcivescovo, prese 

da lui il nuovo sacro Abito, fece i suoi voti solenni, e ricevette i Sagramenti. Dopo 

di che vieppiù sentendosi svenire tra mille vampe di Sacro Incendio, si pose in 

Agonia. In questo mentre a vista di tutti le apparve in fronte una Stella di color di 

oro, forse in ricompensa della sua singolar Modestia. Ed indi a poco placidamente 

rese la bellôAnima al suo Celeste Sposo: correndo, come si disse, il primo di 

Settembre dellôanno 1490., ed il sessantesimo sesto di sua et¨.  

18. Appena morta, apparve vestita di ricchissimo Manto, e circondata di Gloria al Gran 

Servo di Dio Giovanni di Tolosa allora Provinciale degli Osservanti, e residente nel 

Convento di Guadalfagiara di Toledo, raccomandandogli lôOrdine novello. Opr¸ 

ancor molti Miracoli, che si leggono nel Menologio Cisterciense. Si crede aver ella 

ottenuto da Dio di esser singolar Protettrice della Purità e Modestia. Le sue Figlie 

ricevettero poi anchôesse il sacro Abito, e fecero la lor Professione. Il Reale Palazzo 

fu mutato in formale Monastero. Tralascio qui il comemorar le liti, e le pretensioni 

che nacquero circa il sacro Corpo della Beata, e su di varie altre cose, che si 

leggono nella sua vita a parte. Mi restringo solo a dire, che Donna Filippa sua 
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Nipote fu poi fatta Prefetta; e morta essa fu successivamente eletta la zelantissima 

Donna Catterina Calderonia; al cui tempo il sacro Corpo della Beata Beatrice, che 

per le turbolenze insorte stava depositato nella Chiesa delle Domenicane, fu 

riportato con solenne Processione nella Cappella del Monastero delle 

Concezioniste, finché fecero la Chiesa: dopo di che fu in essa collocato entro un 

ornato Deposito, alla parte sinistra del Coro; ove di presente con gran venerazione 

si conserva. 

19. Ventunôanni dopo la morte della Beata, ottennero le sue Figlie dalla Santa Sede, di 
vivere sotto la Regola di S. Chiara, chô¯ la seconda Regola di San Francesco 

dôAssisi; invece di star sotto quella dellôOrdine Cisterciense, che fino a quellôora 

avevano professato: col ritenere bensì il titolo, ed il sacro Abito dellôImmacolata 

Concezione, e qualche altra particolarità; come può vedersi nel Breve loro 

accordato nellôanno 1511. dal Sommo Pontefice Giulio II., il quale le pose sotto la 

protezione del Cardinal Protettore della Religione Francescana, e riconfermò 

lôapprovazione dellôAbito, e del nuovo Ordine Concezionistico. Cos³ stabilitesi 

bene queste nuove Figlie di Maria Immacolata, si dilatarono con altri Monasteri 

fondati altrove. Il secondo Monastero fu quello di Torrio in Castiglia, dove son 

vissute molte Religiose di gran Santità. Altri molti Monasteri ne furon fondati in 

varie altre parti della Castiglia suddetta, ed in altri Luoghi della Spagna, e di altri 

Regni. 

20. Questo stessôOrdine, ed Abito dellôImmacolata Concezione fu poi anche 

riconfermato, ed arricchito di varj altri Privilegj ed Indulgenze da altri Sommi 

Pontefici, come da Leone X. nel 1518 da Paolo III nel 1537, da Clemente VIII. nel 

1600 da Paolo V nel 1619, e da Gregorio XV nel 1622 Molti ancora furono gli 

Scrittori, che con varj elogj fecero comemorazione  della beata Beatrice, e 

dellôOrdine Concezionistico da Lei fondato; come Marco Lisbonese, il Mirco nel 

libro delle Origini Monastiche, il Bivario Cisterciense nel suo Menologio, il 

Maracci neô suoi Pontefici Mariani, il Vaddingo nel tomo ottavo deô suoi Annali 

Francescani, il Mazzara nel tomo primo del suo Leggendario Francescano, lôAutore 

delle Croniche deô Padri Minori alla parte terza, il Gonzago Minorita nella sua 

Storia dellôOrdine Concezionistico, il Louffio Carmelitano nel suo Opuscolo de 

Cultu Immaculatç Conceptionis, il celebre Gravesan Dottor Sorbonico Domenicano 

nel tomo sesto della sua Ecclesiastica Storia, il Vosconello Gesuita nella sua 

Descrizione del Regno di Portogallo, il Velasquez pur Gesuita nel suo Trattato de 

Maria Immaculatè Concepta, il Bonespei Carmelitano nel suo libro deô Immaculata 

Conceptione, il Bovio Gesuita nella parte prima deô suoi Esempi della Vergine; ed 

altri molti. 

21. Or tutta questa particolare notizia fin qui rammentatavi intorno al Vostro Ordine 

Concezionistico ed alla vita della Beata Fondatrice, vi serva per sempreppiù 

infervorarvi, mie dilettissime Madri, a portar con grande venerazione, e santità di 

costumi il vostro sacro Abito, e ad imitar le belle virtù della vostra Beata Madre; 

con fare al possibile quaggiù in Terra una vita tutta pura, Angelica, e Celeste; 

ricordatavi appunto continuamente dal color Bianco, e Torchino, che voi usate nel 

sacro Abito. Tantopiù che ad una tale Vita vi sprona ancora il saper esser voi, e 

tutto il vostrôOrdine dellôImmacolata Concezione sotto lôinclito Ssmo Ordine di S. 

Francesco dôAssisi. Di cui affin maggiormente facciate tutta la stima, mi piace di 

soggiungervene qui a parte una qualche contezza. 

22. Il Serafico San Francesco adunque, dopo di aver ricevuto dal Santo Crocefisso 

nella Chiesa di San Damiano, vicino ad Assisi, quel maraviglioso comando, Va, o 

Francesco, dà riparo alla mia Casa, che sta per cadere; cercando di eseguirlo 

prontamente, raffidato tutto sulla Onnipotenza e Providenza Divina, fondò nel 
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secolo decimoterzo di nostra Salute tre Ordini di Religione: i quali tre Ordini 

furono così accetti al Redentore Divino, che poi sul Monte di Alverna glieli fece 

vedere sotto sembianza di tre belle Monete di Oro, le quali si trovarono in seno del 

Santo; e da lui ricevette in dono con dirgli esser quelle i tre Ordini da lui con tanto 

zelo e pietà istituiti, e che in ricompensa dar gli voleva le sue Sacratissime Piaghe; 

come poi fece. 

23. Il primo Ordine fu da lui chiamato Ordine deô Frati Minori; e lo istitu³ nellôanno 

1208 colla Regola propria, che nel Concilio IV Lateranense fu approvata dal 

Pontefice Innocenzo III  E poi confermata da Onorio III. Questo inclitôOrdine deô 

Minori fin da suoi principi dilatossi tosto per tutto il Mondo, come scrive nella sua 

Storia dôInghilterra Matteo Parigino. Fu poi decorato daô Sommi Pontefici con 

moltissimi Privilegj; e si diramò in varie spezie, ciascuna avendo la sua propria 

Bolla, ver. gr
1
: una di Mitigazione, lôaltra di Riforma, lôaltra di Conferma ec. tutte 

però facendo del gran Bene nella Chiesa di Dio: avendo Gesù Signor Nostro 

promesso al Serafico Istitutore, come nota il Graveson Domenicano, che nella sua 

Religione ad ogni tempo sarebbero vissuti deô Soggetti, i quali sarebbero stati di 

specchio ad altri nella santità, e dottrina. 

24. Il secondo Ordine fu quello delle Monache Claustrali; per le quali compose il Santo 

la propria Regola. E siccome la prima Pietra fondamentale di questo SecondôOrdine 

fu la gloriosa Santa Chiara, perciò dette Claustrali vennero poi chiamate Claresse; 

ed anche Damianiste per essere stata aperta la Fondazione  nella sopradetta Chiesa 

di San Damiano fuori di Assisi. Questa seconda Regola di San Francesco, chiamata 

comunemente Regola di Santa Chiara, fu approvata prima a voce dal Pontefice 

Gregorio IX, e poi fu confermata con Bolla da Innocenza IV, ed arricchita di molti 

Privilegj. Fu poi moderata in molti rigori da Urbano IV, venendo perciò chiamate 

Urbaniste quelle Claustrali Francescane, le quali seguitano la Regola di Santa 

Chiara con tal moderazione. Il Pontefice poi Eugenio IV concedette loro 

benignamente altre dispense e mitigazioni; non obbligandole ver. gr. ad altri 

Digiuni, fuorché a quei comuni della Chiesa, e delle proprie Costituzioni; non 

ostanteche altri molti Digiuni fossero comuni a tutto lôOrdine Francescano. Or in 

ciascun Monastero o di Claresse, o di Urbaniste, o di Eugeniane, han sempre fiorito 

Religiose di grande spirito e perfezione. 

25. Finalmente il terzôOrdine, che istituì il Serafico Padre, fu da lui intitolato Ordine 

deô Penitenti. Questo terzôOrdine  comprende prima le Claustrali; le quali non sono 

velate, e vivono sotto la terza Regola del Santo; che fu approvata dal Pontefice 

Gregorio IX, e poi moderata e confermata da Niccolò IV nostro Ascolano sotto il dì 

17 Agosto del 1289, e da Leone X sotto il 20 Gennaio del 1521; il qual Pontefice 

dichiar¸ che le Claustrali Francescane del terzôOrdine non eran tenute sotto grave 

peccato, se non aô tre voti essenziali. Comprende in oltre questo terzôOrdine le 

Persone Secolari, sì Uomini, che Donne; le quali stando nelle loro Case si ascrivono 

ad esso, e si soggettano per amor di Dio alla Regola, che a talôeffetto per li Secolari 

Penitenti fece San Francesco; e fu approvata, ed arricchita dôIndulgenze daô varj 

Pontefici, ed in particolare confermata con qualche moderazione dal sopradetto 

Niccolò IV. 

26. Or quanto abbia fiorito, e sempremai fiorisca in Santità, in Dottrina, ed in altre 

nobili prerogative tutto lôOrdine Francescano, s³ per rapporto deô tre Ordini 

suddetti, come degli altri che viver si gloriano sotto qualcuna delle regole di San 

Francesco, non è possibile ad ispiegarlo. Al certo ha esso avuti molti Pontefici, 

Cardinali, Imperadori, Imperadrici, Re, Regine, ed altri innumerabili Soggetti 

                                                 
1
 ver. gr.  vuol dire ñper esempioò. 
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cospicui in Dignità Ecclesiastica, e Secolare. Ha dati alla Chiesa tanti celebri 

dottori, ed Uomini grandi in dottrina: ed al Paradiso innumerabili Santi, e Beati. 

Basti dire, che Gregorio IX, che fu il primo Pontefice Francescano, giunse a dire, 

che se i Pontefici avessero da canonizzare tuttôi Religiosi Francescani morti in 

concetto di Santità, non converrebbe loro far altro nel tempo del loro Pontificato, 

che dichiarar Santi: eppure egli visse neô primi anni dellôOrdine, al tempo di S. 

Francesco, a cui mentre era Cardinale fu molto famigliare. Pensate che avrebbôegli 

detto, se trovato si fosse aô nostri tempi, neô quali ha gi¨ la Religione Francescana 

tanti Santi, e Beati; e tanti altri, di cui se ne trattan le Cause: attestando alcuni 

moderni Autori esservi a centinaia e centinaia le Cause che pendono in Sacra 

Congregation deô Riti per la Beatificazione deô Servi, e delle Serve di Dio 

Francescane. Parlando del solo TerzôOrdine, ha esso tanti Santi, e Beati, che il 

Comboni nel secolo prossimo caduto ne diede alla luce un Catalogo di dugento 

settanta;  e di altri cento trenta ne diede il Crescenzi: e deô soli Martiri Urbano VIII  

ne dichiarò Beati diciassette in una volta. Il Beato Tommassuccio di Foligno poi, 

elevato un giorno in estasi, dicono, che vedesse colassù nel Cielo una Turba così 

copiosa di Anime beate del suo TerzôOrdine, che non poteva numerarli. Considerate 

qual novero mai potrà farsi, se ai Santi, e Beati del TerzôOrdine si aggiungono quei 

degli altri Ordini Francescani? Tanto è questa Religione del Serafico San Francesco 

eccellente e gloriosa per ogni verso. 

27. Qui dedurre voi ora maggiormente potete, se in quale alta stima dobbiate tenerla; 

con qual premura dobbiate onorarla con la santità della vostra vita, e quanto ancor 

possiate santamente gloriarvi di vivere sotto unôOrdine cos³ glorioso ed insigne per 

tanti versi; come si è detto: e particolarmente per la singolar tenerissima divozione, 

e per lôintrepido zelo, che sempremai ha professato, e professa per la maggior gloria 

dellôImmacolata Concezione di nostra Signora: avendo perciò saggiamente scritto 

Girolamo Armachio, che  con ogni ragione la Religione Serafica poteva chiamarsi 

Vessillifera o sia Innalberatrice dello Stendardo della Concezione Immacolata. 

28. Dalla considerazione pertanto da voi fatta di tutte queste premesse, che sin qui vi ho 

notate, creder mi giova, Madri mie stimatissime, che voi sempreppiù infervorate di 

attendere di tutto proposito allôacquisto della santa Perfezione, desideriate, che io 

senza ulterior dilazione venga ora ad esporvi le vostre sacre COSTITUZIONI. 

Eccomi adunque a compiacervi. E a tal effetto sono qui ad avvisarvi, che affin dette 

Costituzioni abbiano tutto il Buonordine, esse verranno divise in tre Parti; ed ogni 

parte in più Capitoli. Nella prima Parte voi troverete tuttociò che far dovete in 

riguardo a Dio. Nella seconda, tutto quello a cui dovete attendere in riguardo a voi 

stesse, e al vostro governo. Nella terza, tuttociò che oprar dovete in riguardo al 

Prossimo, ed in particolare alla pia Educazione delle Fanciulle. In fine poi 

rinverrete la Conchiusione, dove saranno varj avvertimenti sopra la santa 

Osservanza. Ed affinché le Costituzioni riescano al possibile succinte, e comode a 

ritenersi a memoria, vi si darà separatamente a parte un loro DIRETTORIO 

generale; che sarà come una Parafrasi ed annotazione di qualche materia solamente 

proposta, e raccomandata nelle Costituzioni. A cagion di esempio, si dice nelle 

Costituzioni, che voi dovete alzarvi per tempo nella mattina tutte ad unôora, e nella 

sera pur tutte ad unôora andare a riposo; or nel Direttorio generale, con una Tabella 

della Distribuzione delle Ore, vien notata mese per mese lôora in cui dovete ogni 

giorno alzarvi, ed andare a riposo. Similmente dicesi nelle Costituzioni, che voi far 

dovete la Preparazione Giornale, lôOrazione, il Raccoglimento: or nel Direttorio 

vien notato come si faccia la Preparazion giornale, a che tempo, e di che qualità, e 

quantit¨ lôOrazione, come si eserciti il Raccoglimento. Così nelle Costituzioni per 

qualche inosservanza sôimpone che dopo la terza ammonizione venga la Religiosa 
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mortificata: nel Direttorio poi si assegna la qualità della mortificazione, ed il modo 

come la Superiora deve portarsi con carità, con zelo, e con prudenza  in tali 

circostanze. Ed in simil guisa vadasi discorrendo di altre materie. Per lo che voi ben 

vedete, che ancor quello Direttorio si comprende sotto nome di Costituzioni; per 

non essere esso altro che una estensione delle Costituzioni medesime: onde ha e 

gode le stesse qualit¨ e condizioni circa lôobbligo della santa Osservanza. 

29. Altro ora non mi rimane, se non che chiuder questa Lettera o sia Prefazione con due 

Ricordi. Il primo ¯, chôessendo voi Figlie dilette di Nostra Immacolata Signora, 

dovete in Lei riporre una grand fiducia di esser da Lei singolarmente protette in 

vita, e in morte; e perciò porre dovete ogni studio in amarla e servirla con ogni 

tenerezza, e fedeltà, ed in promover con gran premura la devozione verso la sua 

Immacolata Concezione: figurandovi a ciascuna di voi replicato quel che contano 

essere stato detto dal Cielo alla Venerabile Suor Maria di Agreda, cioè 

LôImmacolata Concezione di Maria sia la tua continua considerazione, il pane del 

tuo intelletto, la consolazione dellôAnima tua, ed il sostegno del tuo Spirito. Quella 

sia la memoria continua deô tuoi Desiderj, il fomento del tuo Amore, ed il manuale 

deô tuoi esercizj ed occupazioni. 

30. Lôaltro Ricordo ¯, che tutte voi per atto di carità non vi dimentichiate di me 

miserabilissimo nelle vostre Orazioni. Perciò vi supplico vivamente, affin facciate 

che in codesta vostra Congregazione tre volte la giorno si reciti per me in comune 

un Ave Maria allôImmacolata Signora, cio¯ nella mattina, nel dopopranzo, e nella 

sera, dopo lôorazione comune: e ci¸ non solamente durante la mia Vita, ma eziandio 

dopo la mia morte: con aggiungere in fine di ciascuna Ave Maria la seguente 

Preghiera, 

 

Degnatevi, o Madre di Misericordia, in onore della Vostra Immacolata Concezione, 

di dare al nostro primo Servo la vostra Santa Benedizione, e di aver sempre da Lui 

una singolar Protezione. Amen. 

 

Che io poi dallôaltro canto, bench® cos³ gran peccatore, non mancher¸ di raccomandarvi 

continuamente a Dio, ed alla Immacolata sua Madre; non solamente finché avrò 

vita, ma ancor dopo morte, se lôinfinita Misericordia Divina si degner¨, come spero, 

di darmi luogo di eterna salvezza. Assicurandovi intanto, che io non ho altra 

consolazione, se non di ripetermi costantemente, e dimostrarmi 

 

 

 

Ascoli, Sabbato 1 Luglio 1752 

 

 

 

Obbligatisi. e Indegnis. vostro primo Servo 

Francesco Antonio Marcucci dellôImmacolata 

Concezione 
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C  O  S  T  I  T  U  Z  I  O  N  I 
 

Per la Congregazione delle Religiose 

 

DELLô  IMMACOLATA    CONCEZIONE 

 

 

 

L I B R O   P R I M O 
 

Di ci¸ che debbon fare le Religiose dellô 

Immacolata Concezione in riguardo 

a Dio Signor nostro. 

 

C A P I T O L O     P R I M O 
 

DellôAmor verso Dio. 

1. 

Ssendo lôOnnipotente e sempiterno IDDIO il sommo ed unico Creatore e 

Padrone assoluto di tutte le cose; ed avendoci egli, come nostro Padre 

amatissimo, amato sin da tutta  lôeternit¨ con unôincomparabile amore; ogni 

ragione e giustizia richiede che da tutti sia amato, e riverito sopra tutte le cose; e 

sia da tutti con ogni fedeltà puntualmente e prontamente servito. Di fatto per questo solo 

nobilissimo fine di amarlo, e servirlo in questa vita, per poi goderlo eternamente 

nellôaltra, ci ha egli creati, ci ha redenti, e ci ha ricoperti di altri beni innumerabili, e 

dôinfinite Grazie e Misericordie. Perci¸ le Religiose dellôImmacolata Concezione 

procurino di porre tutta la loro più grande e principale premura in questo Amore 

fedelissimo, e rispetto sommo verso Dio: tenendo ciascuna di loro fisso bene in mente, e 

molto più impresso nel cuore quel rigoroso ed insieme amabilissimo Divino Precetto: Io 

sono il Signore Iddio tuo; non avrai altro Dio avanti di me: Amerai il tuo Dio con tutto il 

tuo cuore, con tutta lôAnima tua, con tutta la tua mente, e con tutte le forze tue: e 

ricordandosi sempre, che lôAmore, e la Servit½ verso Dio è la base ed il fondamento di 

tutta la Santa Religione Cattolica, e di tutta la Perfezione Cristiana. Quindi facciano esse 

tutto il possibile sforzo di esercitar  questo santissimo Divino Amore in tutte le loro 

azioni interne, ed esterne; procurando con tutto zelo di dar sempre gusto, onore, e gloria a 

Dio; respirando, parlando, ed operando tutto per suo Amore; patendo tutto per Amore; 

guardandosi con diligenza da ogni offesa Divina, che solo può uccider, se grave, o 

intepidir, se leggiera, il Divino Amore; in somma vivendo tutte immerse in questo santo 

Divinissimo Amore. 

E 



 15 

2. E siccome lôAmor di Dio è un suo preziosissimo Dono; nel cui esercizio non trovasi mai 

misura, potendosi sempre crescere nella perfezione di amare; perciò si ajutino 

primieramente a dimandarlo con umiltà incessantemente a Dio; e poi dal canto loro non si 

stanchino mai nel suo esercizio, n® si appaghino deô progressi che avessero fatto, ma si 

sforzino col Divino ajuto di esercitarlo sempreppiù in grado migliore e più perfetto. 

Amanti nunquam satis, lo disse ancora un Filosofo Gentile. LôAmore essendo un moto, o 

per dir così, una effusione del nostro Cuore, che si fa verso il Bene ed oggetto che si ama; 

ha una proprietà, qualor esso sia vero e forte, di cagionar nel cuore trasporti tali, che fa 

viver chi ama tutto estatico quasi fuori di se, secondo il detto di S. Dionisio Aeropagita o 

di altro, qualunque siasi  il dottissimo Autore, Extasim facit amor, e tutto trasportato coô 

pensieri, con gli affetti, e con tutto se stesso nel bene amato, vivendo tutto in lui: onde per 

quanto faccia per compiacerlo, e per giungere a quel fine che ha lôAmore di ridurre le 

cose allôunit¨, e di far di due cuori un solo, e di due vite una, conforme lôinsegnamento 

del citato Aeropagita Amor est virtus unitiva; sempre gli pare di far poco; e per quanto si 

affatichi, si affanni, e patisca, facili gli pajon le fatiche, soavi gli affanni, dolci i 

patimenti: Amanti nunquam satis. Che se tanto di forza ha un semplice Amor naturale; 

assai pi½ incomparabilmente ¯ potente lôAmor Ssmo di Dio. Onde chi veramente e 

fortemente lo ama col suo ajuto, non è possibile trovarsi mai sazio o stanco di 

compiacerlo: più lo ama, più brama di generosamente amarlo: più lo serve, più si studia 

di puntualmente, e prontamente servirlo: e per quanto faccia, soffra, patisca, senza punto 

degenerare in querele, in morfie, ed in pretesti di fredde scuse, tutto gli sembra leggiero, 

tutto gli è dolce, tutto gli è poco: Amanti nunquam satis. Ecco la Scuola del Santo Amore 

per le Religiose dellôImmacolata Concezione, ove apprender debbono il come possan 

regolarsi nellôamare il Sommo Bene Iddio. 

 

3. Ma affinché in questa Scuola di Amore esse profittino molto, giacché il Santo Amore, 

come dice San Paolo, è il vincolo e la sostanza della Perfezione, ecco per maggior loro 

istruzione qui espresse le specie e qualit¨ pi½, o meno perfette dellôAmor sacro. Sappiano 

dunque che il Santo Amore può considerarsi diviso in due principali spezie: può 

chiamarsi il primo Amor di sacra Concupiscenza, come lo dicono alcuni, o sia di sacro 

Interesse; ed ¯ quellôAmor che a Dio portiamo pel bene, che speriamo da lui. Lôaltro pu¸ 

intitolarsi Amor di sacra Benevolenza, ed è quel bene e amor che a Dio si porta; e 

particolarmente per esser egli in se stesso degno di essere amato sopra tutte le cose, 

perché infinitamente amabile in se per le sue infinite Perfezioni e Grandezze. Due altre 

qualità in oltre considerar ne possiamo, cio¯ lôAmor di sacro Desiderio, ed ¯ quellôAmore 

con cui unôAnima desidera di possedere Iddio, e di unirsi con lui in un modo più intimo e 

perfetto che ancor non ha: e lôAmor di sacra Compiacenza, ed è quel piacere  e contento 

che un Anima prova in possedere Iddio: ed ancor quel diletto, col quale si compiace e 

gode delle infinite Perfezioni Divine, cioè che Dio sia unico, eterno, onnipotente, 

immenso, sapientissimo, infallibile, misericordioso, fedele, giusto, ec. Che se lôAmore sia 

reciproco, comô¯ gi¨ sempre tra Dio e lôAnima amante, si chiama allora Amor di sacra 

Amicizia: e siccome noi amando Dio lo preferiamo ad ogni altro oggetto, perciò questa 

sacra Amicizia  vien detta sacra Dilezione, che in altro modo si direbbe Amor di elezione: 

anzi siccome questa preferenza, che facciam di Dio, esser debbe una preferenza e stima 

senza pari; e senza che mai dia luogo di uguaglianza ad altri oggetti, stia sempre al di 

sopra di tutte le cose; perciò la nostra sacra Dilezione verso Dio, non solo sôintitola 

eminente, ma sovraeminente, sovrana, ed incomparabile: e quella, in una parola, è 

appunto la Ssma Carità, con la quale amar dobiamo Iddio con tutto il cuore, con tutta 

lôAnima, e con tutte le forze. 

 



 16 

4. Questa Carità però, affin sia vera e soda, debbôessere operativa; e consiste, come dice il 

Vangelo, nella puntuale osservanza deô Santi Comandamenti, e degli obblighi del proprio 

Stato, e nella conformità della Volontà Divina, tanto nelle cose prospere, che avverse. 

Quindi le Religiose dellôImmacolata Concezione facciano ogni sforzo di ben fondarsi 

nella santa Conformità, e pongano ogni attenzione in osservar puntualmente i 

Comandamenti di Dio, e della Chiesa Cattolica, e queste Costituzioni. 

 

 

5. In oltre, essendo proprio del Santo Amore escluder dallôAnima un certo Timor servile, ed 

eccessivo; perciò esse, battendo la strada di Amore, non si formino mai in capo una idea 

strana di Dio, cio¯ chôegli sia un Padrone implacabile, un Signore austerissimo, il quale 

non gradisca mai cosa veruna, non scusi mai verun nostro difetto: facendogli noi troppo 

torto immaginandocelo tale: per esserôegli tutto Amore, tutto Clemenza, tutto 

Misericordia, tutto Bontà. Onde ciascuna di loro lo ami pure con cuore aperto, con cuor 

confidente, con cuor filiale; lo tratti pure con un sommo rispetto si, ma unito con una 

santa semplicità, famigliarità, ed intrinsichezza, e come suol dirsi, cuore a cuore; lo 

chiami sempre con parole amorevoli, care, dolci, ver. gr. Dio del mio cuore, Sommo mio 

caro Bene, Sposo diletto, Padre amatissimo, e simili. 

 

6. Veruna poi si ponga in agitazione ed angustia, se talora nellôesercizio del Santo Amore 
(che porta sempre seco la pace, il contento, la dolcezza) non ne abbia il sentimento, non 

pruovi tenerezza, ma piuttosto si truovi in aridità e durezza di cuore. Perciocché, essendo 

il Santo Amore nella sua pratica altro intensivo o sia tenero, ed altro apprezzativo o sia di 

stima, lôamore apprezzativo ¯ quellôAmor sodo, che Iddio ci comanda, e richiede da noi; 

e consiste in fare una stima tale di Dio, del suo amor, della sua Grazia, che si anteponga 

alla propria vita, e a tutto: tantoch® quellôAnima ama veramente Dio con tutto il cuore 

sopra ogni cosa, quando stima infinitamente più Dio, il suo Amor, la sua Grazia ed 

Amicizia, che tutto il Mondo, tutto il Paradiso, tutto il creato; e perciò fa quanto può per 

osservar la sua Ssma Legge, e per dargli gusto; e vorrebbe prima perder la vita, che 

offenderlo una sola volta, ancorch® leggermente. Del resto lôaltro Amore, cio¯ lôintensivo 

di tenerezze, sentimenti, affetti, lagrime, e simili, è Amor buono, quando venga da Dio (il 

che si conosce daô buoni effetti, ver. gr. dallôumilt¨, ubbidienza, pazienza, che lascia 

nellôAnima); ma non ¯ necessario, n® in esso batte il sodo Amore. Onde ognuna si porti 

indifferente su di esso, senza curarlo quando non lo abbia, senza ricusarlo qualora Dio lo 

conceda, senzôangustiarsi se Iddio lo tolga. 

 

7. Stante dunque la stima altissima che deve farsi di Dio, ed il sommo rispetto che a Lui, ed 

alle cose sue sagrosante debbe aversi, stieno tutte attentissime di parlar sempre di Dio, 

dellôImmacolata sua Madre, deô Santi, e di tutte le cose sagre con tutta la venerazione e 

riverenza, senza mai porle a scherzo e giuoco; e senza che vi possa esser mai scusa di 

tempo di ricreazione, né pretesto di sollievo. Chi poi avesse tanto cuor di contravenire, 

dopo la terza ammonizione sia mortificata dalla M. Prefetta o sia Superiora con carità, 

con zelo, e con prudenza: che sono le tre condizioni, le quali accompagnar sempre 

debbono ogni mortificazione, affin riesca fruttuosa. 
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C  A  P  I  T  O  L  O    II. 

 
Della Orazione, e Preparazione giornale,  

e del Raccoglimento. 

 

1. NElla mattina, essendo destate, al primo svegliarsi alzino subito la mente a Dio, 

dicendo qualche amorosa Giaculatoria, ver. gr. Gesù mio, Dio mio, vi amo e vi 

ringrazio: Gesù, e Maria, eccovi il Cuore: Ges½, e Maria, eccovi lôAnima: Gesù, e 

Maria, eccovi tutto. Benedetta sia la Santa, ed Immacolata Concezione della 

Beatissima Vergine Maria. Indi si facciano devotamente il Segno di Santa Croce. 

 

2. Sieno sollecite e puntuali nellôalzarsi da Letto. Nel mentre che si vestono, tengan 
rigoroso Silenzio, si pongano alla Presenza di Dio, preghino Gesù col Cuore a 

rivestirle della sua Grazia e del Santo Amor suo; e facciano brevemente la 

Preparazione giornale, secondo le sue cinque parti, cioè Invocazione, 

Immaginazione, Disposizione, Risoluzione, e Raccomandazione, spiegate nel 

Direttorio. 

 

3. Vestite che sono, si segnino devotamente collôAcqua benedetta; sôinginocchino 

subito, e dicano col Capo profondamente inchinato il Gloria Patri; dimandino in 

seguito la Benedizione alla Ssma Vergine, dicendo In nome della vostra 

Immacolata Concezione datemi, o Maria sempre Vergine, la vostra Santa 

Benedizione; ed abbiate di me in questo giorno, e sempre, una singolar Protezione. 

In Nomine Patris, &c. Poi bacino devotamente il sacro Abito, o lo Scapolare 

dicendo Vi ringrazio, o mia Immacolata Signora, di tanta Grazia fattami di 

accettarmi per vostra Figlia. Indi si alzino da terra, accomodino il Letto; e nel porvi 

sopra la Croce, la bacino, e dicano Vi rendo mille grazie, Gesù mio, di tante Pene 

per amor mio sofferte, e della Morte di Croce. Ciò eseguito, aspettino il segno 

dellôOrazione; che sempre si dar¨ mezzôora dopo la Destazione. 

 

4. Al segno dellôOrazione comune sieno pronte e puntuali: né veruna se ne esenti 

senza vera legitima cagione, e senza saputa e licenza della Superiora; la quale non 

sia molto facile in conceder tali esenzioni per ogni picciola cosa. Chi poi 

contravvenisse, o fosse molto pigra e tardiva, dopo il terzo avviso sia castigata. 

 

5. Convenute allôOratorio o sia Luogo, che debbon tener destinato per lôOrazione, 
facciano insieme, tutte devote e raccolte alla Presenza di Dio lôOrazione vocale, 

recitando unitamente colle debite pause, e con voce intelligibile lôEsercizio 

cotidiano con gli atti di Fede, Speranza, Carità e Contrizione. Poi recitino 

devotamente il Pater Noster. Indi la Preghiera alla Ssma Vergine, con tre Ave 

Marie in onor della sua Immacolata Concezione. In seguito recitino la Preghiera 

allôAngelo Custode, con le Litanie deô Santi Protettori. Finalmente dicano con 

divozione il Credo. Veruna poi aggiugner possa un che alla suddetta Orazione 

vocale assegnata, e dichiarata in Tabella, e nel Direttorio. 
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6. Finita lôOrazione vocale si pongano tutte con grande abbassamento di se stesse alla 

Presenza di Dio, e rinovando la retta intenzione di dar gusto a sua Divina Maestà, e 

di non curar le proprie consolazioni, facciano lôOrazione mentale. La M. Prefetta, o 

la Direttrice, avendo dato un poco di tempo alle Religiose per raccogliersi, e fare 

una breve Preparazione incominci a leggere il Punto da meditarsi, facendo le sue 

pause tra un punto, ed un altro: e qualora vegga che il primo Punto sia molto sugoso 

e fruttuoso, non accade che passi allôaltro, ma potrà ripeter quello stesso; affine di 

non far divagar le menti delle Religi0ose in diverse considerazioni, ma di farle 

internare in una sola con profitto maggiore. Tutte poi sieno premurosissime in 

tempo di Orazion mentale, e spezialmente qualor si sentissero mossi gli affetti, di 

domandare a Dio molte grazie, e di far Propositi particolari di levarsi quel difetto 

ovôeran pi½ solite a cadere, di vincer qualche passione pi½ predominante, e simili: 

perciocch® con questôavvertenza ricaveranno senzôaltro dallôOrazione un maggior 

vantaggio: laddove poco o nulla ne ricaverebbero coô soli Affetti e Propositi 

generali. In tempo di tenebre, e di aridità si umiliino a Dio con una dolce 

rassegnazione, si ajutino colle Giaculatorie, si armino di amorevole sofferenza, 

faccian dal canto loro quel che possono, sien costanti nellôOrazione, e vivan con 

gioconda pace, e generosità di cuore. 

 

7. Terminata lôOrazion mentale si legga dalla Direttrice la Virtù corrente nella 

Settimana. Poi tutte dimandino la Benedizione alla Superiora: e quella che fosse 

stata legittimamente esentata dallôorazione comune, glie la dimandi quando avr¨ 

finita lôorazione sua particolare, o ad altro tempo, pi½ prima che potr¨. Uscendo 

dallôorazione procurino tutte di mantenersi raccolte, tenendo per alquanto tempo il 

Silenzio, affin lo Spirito non si dissipi: e sappiano tra giorno da quando in quando a 

memoria qualche Punto meditato, o qualche particolar Proposito buono fatto. 

 

8. Ognissera, terminata la Ricreazione comune, prima che suoni il segno della 

Dormizione, la Madre Prefetta, o la Direttrice legga in pubblico i Punti della 

Meditazione, che dovran rileggersi poi nella mattina, acciocché restino più impressi 

in mente alle Religiose. Che se qualche Religiosa in tempo di orazione, dopo aver 

fatta lôubbidienza si porti diligentemente a meditare il Punto, od i Punti letti in 

comune, non profitti in verun modo, ma si senta piuttosto tirata a fermarsi nella 

presenza di Dio, oppure a meditar qualche altra buona Massima, abbia libertà di 

farlo, purché si avveda cavar in quella del profitto.Perciocch®, siccome unôAnima 

può esser regolata dallo spirito Divino, o dallo Spirito Umano, o dallo spirito 

diabolico, qualora nel passaggio dal Punto comune  allôaltra Massima particolare, 

ivi si fermi, sôinterni, e ne cavi buoni sentimenti efficaci di umiltà, di ubbidienza, di 

mortificazione propria, di Contrizione, e simili; non vi ha dubbio, che venga ivi 

tirata dallo Spirito Santo, chô¯ lôunico e principal maestro dellôorazione, e di ogni 

Anima Cristiana. 

 

9. Che se poi, passata alla Massima particolare, neppur ivi lôAnima si fermi, ma 

sentasi di nuovo tirata a meditar altra Massima, così facendo passaggio da una in 

unôaltra; in tal caso egli ¯ certo, che ci¸ o proceda da naturale debolezza 

dôIntelletto, che infievolito da qualche indisposizione naturale deô suoi organi nel 

Capo, o stancato da qualche seria applicazione fatta su di altre materie, non ha vigor 

sufficiente per fissarsi ed internarsi su di una considerazione (il che però si conosce 

collôosservar se ci¸ anche succeda in altre considerazioni su di cose indifferenti, 

fuori del tempo dellôOrazione) ed allora non ¯ bene forzarlo, finch® non abbia 

riacquistato il suo vigore, ed avuto il suo riposo; ma piuttosto esercitarsi 
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pacificamente in Orazioni vocali, recitate con pausa ed attenzione, od in amorose 

Giaculatorie da quando in quando ripetute con cuore umile e divoto: oppure 

proceda da curiosità, o pigrizia dello Spirito Umano o sia Amor proprio, che 

bramoso di saltar da una materia allôaltra, o svogliato di faticare per internarsi in 

una sola, o torpido nel ritirarsi dalle distrazioni già avvedute, va così vagando 

finch® passi il prezioso tempo dellôOrazione: ovvero accada per inganno dello 

Spirito diabolico, il quale, come Nemico giurato dellôOrazione, qualora non riesca 

nel ritirarôunôAnima da s³ santo esercizio sotto pretesti dôimpotenza, di perditempo, 

di tentazioni, e simili, si ajuta a stimolarla a vagar su di varie massime, affin non 

sôinterni in veruna, e cos³ sotto colore di maggior vantaggio parta dallôOrazione 

senza vantaggio veruno. Or in casi tali bisogna vincerli; e senza badare allôAmor 

proprio, né al Tentatore, quando nella Massima particolare non si cavi profitto, 

ritornar tosto al Punto letto o sentito, e su di esso faticare amorosamente, e portarsi 

nel modo che si è detto al numero 6. discorrendo delle tenebre, ed aridità. 

 

10. Nelle mattine di Festa, o di vacanza di Scuole alle Fanciulle,  facciano un quarto di 

più di orazion mentale. In quelle mattine poi, in cui vi sono le Sante Divozioni, 

finita lôorazion mentale, siavi un quarto di preparazione per ben confessarsi (in 

caso che non si fossero confessate nel giorno antecedente), e per ben comunicarsi. 

 

11. In tempo di orazione Veruna possa riuscir dallôOratorio, o dal Coro, senza farne 
segno alla Superiora, ed ottenerne il beneplacito; eccettuata la Portinara: la quale 

però non debba mai chiamar veruna in quel tempo, fuorché la Superiora in qualche 

caso di gran necessità. 

 

12. Tra giorno si raccolgano spesso alla Presenza di Dio: onde almeno nove volte al 

giorno facciano il Raccoglimento dichiarato nel Direttorio; ver. gr. tre volte nella 

mattina, quattro nel dopopranzo, e due nella sera: procurando con tal mezzo di 

assuefar lo Spirito a mantenersi alla Presena di Dio, e allôesercizio del Santo 

Amore. In fine di ogni Raccoglimento aggiungano la salutazione al Ssmo 

Sagramento. In caso poi che questo augustissimo Sagramento si conservi nella loro 

Chiesa, sieno tutte tenute di visitarlo a parte devotamente tre volte al giorno, oltre le 

tre altre visite comuni che debbon farsi dopo lôorazion della mattina, dopo pranzo, e 

dopo cena; ed in ciascuna visita recitino sei Pater, ed Ave, e Gloria Patri al 

Santissimo; essendovi moltissime Indulgenze (che avranno intenzione di prendere 

per isconto delle proprie colpe, ed in suffragio delle Anime del Purgatorio) ed in 

talôoccasione preghino secondo lôintenzione del Sommo Pontefice Romano, e per li 

bisogni di Santa Chiesa. In una però delle visite suddette o private, o comuni, 

invece deô sei Pater ed Ave, ne recitino quindici alla Passione del Redentore, 

supplicandolo pel suo Sangue prezioso della Conversione deô Peccatori, 

acquistandosi per ogni volta la remission della terza parte della pena temporale, 

meritata per le proprie colpe. Questa recita deô quindici Pater si faccia da ognuna, 

ancorché per qualche impedimento visitar non si possa il Santissimo. 

 

13. Ogni giorno siavi almeno una, la quale con la licenza della Superiora faccia il santo 

esercizio della Via Crucis (che si farà dentro il Monastero) per la prosperità del 

proprio Vescovo, e suo Vicario Generale, per li bisogni spirituali e temporali del 

Monastero, e della Città, per li Benefattori vivi, e defonti, per tutte le Sorelle 

Religiose defonte, e per tutte le Anime del Purgatorio. Ciascuna poi sia puntuale tra 

giorno in recitare a parte sei Ave Maria, e sei Gloria Patri allôImmacolata 

Concezione per acquistar le Indulgenze del sacro Scapolare, pregando Nostra 
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Signora per una Purit¨ Angelica, e per la Conversione deô Peccatori: purch® la 

Superiora non giudicasse meglio farle recitare in comune. 

 

14. Nella sera, sonata la prima Ave Maria, al segno dellôorazione comune, sieno tutte 
pronte e puntuali di portarsi alla Recita del Santo Rosario, e delle orazioni vocali 

assegnate. In tal tempo si arda il lume dellôOratorio privato: e si seguiti a 

tenerôacceso in tutta la notte, qualora il Monastero abbia possibilit¨. Di 

questôOratorio (comeppur del Coro, e della Chiesa) ne abbia cura la Direttrice delle 

Novizie, procurando che in tutto risplenda la pulitezza. 

 

15. Chi in tempo di Orazione star non potesse inginocchioni, ne dia avviso alla 

Superiora, e colla sua benedizione faccia orazione sedendo tutta divota e composta: 

procuri bens³ far la genuflessione nellôentrare, e partire dallôOratorio, o dal Coro: 

comeppur genuflettersi in tempo della Elevazione, Comunione, e Benedizione 

nellôudir Messa. Che se qualcuna neppur potesse genuflettersi per qualche 

impedimento, faccia la riverenza col capo nelle sudette, ed in altre simili 

congiunture, ed offra a Dio il buon cuore. 

 

16. Prima di porsi a letto nella sera, ognuna reciti tre Ave Maria a Nostra Immacolata 

Signora, pregandola della sua Benedizione e Protezione. Poi faccia lôatto di 

Contrizione: reciti la Giaculatoria Gesù, Giuseppe, e Maria ec. si segni collôAcqua 

Santa: ed in pace vada a riposo, procurando di addormentarsi nel sacro Costato di 

Gesù, o nel sacro Cuor di Maria. 

 

17. Fuori delle orazioni e Divozioni prescritte, non si curino e non possano aggravarsi 

di altre, n® per consiglio deô Confessori, Predicatori, e simili (lo stesso intendasi deô 

Digiuni, Voti, e delle Penitenze afflittive), anzi sien tenute di tralasciar ogni 

qualunque altra divozione, che avean nel Secolo: affin con più di attenzione, e pace 

adempiano gli obblighi ed impieghi del Monastero. Sieno in ciò ubbidientissime; e 

si assicurino che cos³ daranno maggior gusto a Dio, ed allôImmacolata sua Madre. 

Neô giorni festivi poi chi far volesse tra giorno, senza pregiudizio dellôosservanza, 

alquanto più di orazione, od esercitarsi in qualche divozione sua particolare, possa 

farlo; ma se ci dovessôessere stabile, o vi entrasse qualche penitenza afflittiva, allora 

se ne debba chieder licenza dalla Superiora; la quale potrà or condiscendere, or no , 

secondo che meglio giudicher¨ per pruova e profitto di quellôAnima. 

 

18. A riguardo dellôamorosa Conformità alla Volontà Divina, ed al totale dolce 

Abbandonamento nelle benefiche Divine Mani, veruna per qualunque trasporto di 

fervore dimandi a Dio le pene, le malattie, la morte; dovendo ciò rimettersi 

allôadorabile sapientissima Divina Provvidenza: ma chiegga bensì a Dio la grazia e 

forza di esser pacificamente ed amorevolmente sommessa e rassegnata in tutte le 

pene e travagli, che a Sua Divina Maestà piacerà di mandarle. Tantopiù, che queste 

domande di pene procedon sovente o da una occulta superbia e rifidanza nelle 

proprie forze (e lôisperienza poi ci fa vedere che siam talora Montagne forti in 

parole, e debil fumo in fatti); oppur da un naturale ricolmo dôinquietezza, il quale, 

per non soffrir nulla, crede scioccamente esser meglio chieder femminilmente la 

morte: la quale per altro non dovrebbe dimandarsi, se non con vero sentimento di 

contrizione per isfuggir lôoffesa Divina. Onde chi mai in occasione di patimenti, o 

di mortificazioni cadesse in tale stravaganza di asserire esser meglio la morte per 

lei, o dôimprecarsela (che sarebbe peggio), sia dopo la terza ammonizione con 

qualche zelo castigata. 
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19. Sia vigilante la M. Prefetta, affin tutte le Religiose osservino puntualmente quanto 

vien prescritto in questo Capitolo, e pratichino appuntino la Preparazion giornale, il 

Raccoglimento, ed altre cose che far debbono a parte: e perciò ne faccia da quando 

in quando delle interrogazioni; ed a coloro che non ne avessero ben capita la pratica 

procuri di spiegarla, e farsene poi render conto. La Direttrice ajuti la Superiora in 

talôufizio. 

 

 

 

 

 



 22 

 

 

 

 

C  A  P  I  T  O  L  O    III 

 
Della Orazion Mentale, delle sue 

Spezie e Gradi. 

 

1. NOn ostantech® il primo Maestro dellôOrazione sia lo Spirito Santo, ed il modo di 

ben farla sôimpari colla divota pratica, che colla Teorica; nulladimeno siccome 

sempre è stato, e sarà di utile grande ad ogni Anima, e talora di necessità, il ricever 

su di ciò qualche sodo e facile regolamento: così di non poco vantaggio riuscirà 

sempremai alle Religiose dellôImmacolata Concezione lôessere su di ciò istradate. 

Questo regolamento pertanto fa dellôOrazione mentale potendo dipender 

principalmente dal saper cosa essa sia, e quali le sue spezie e gradi; a talôeffetto se 

ne dà quì loro un succinto ragguaglio: affin sappiano regolarsi nella Pratica 

dellôorazione, e moltopi½ in renderne conto da quando in quando alla Superiora, o 

alla Direttrice (se sono Novizie), o al Padre Spirituale  del Monastero. 

 

2. Orazione mentale adunque, generalmente parlando, non è altro che una attenzione 

della nostra mente in Dio, ed una scambievole conversazione e comunicazione 

occulta e segreta dellôAnima con Dio, e di Dio collôAnima. Viene essa perci¸ col 

nome di Teologia Mistica ragionevolmente chiamata: di Teologia, perché il suo 

oggetto è Iddio infinitamente amabile; di Mistica, perché il suo conversare è tutto 

segreto, amoroso, e da cuore a cuore,  come suol dirsi: verificandosi ciò in tutte le 

sue spezie o gradi, come ben dimostra San Francesco di Sales. 

 

3. Da questa orazion mentale nasce, quasi come Figlia, la Scienza deô Santi; la quale, 

come si cava da S. Agostino, ha due parti, cioè la Cognizione di Dio, e della sua 

Divina Grandezza e Bontà per più confidare in lui, amarlo, e servirlo; e la 

Cognizione di noi, e della nostra debolezza e miseria, per più diffidar di noi stessi, 

vincersi, e mortificarsi. Ondô¯ che a misura che le Religiose andran profittando 

nellôOrazione, profitteranno ancora in quella nobilissima Scienza: il cui studio 

sempre debbôesser loro molto a cuore. 

 

4. Il Fine altissimo poi  che ha lôOrazione egli ¯ di portar lôAnima ad unirsi 

intimamente con Dio, in quel modo che le vien permesso in questa vita. Che perciò 

questa ineffabile Unione Divina, a cui ogni Anima aspirar può e deve, come dice 

lôAngelico S. Tommaso, ancorch® propriamente parlando non sia prodotta 

dallôOrazione, pure lôisperienza ci fa vedere  che mediante lôOrazione si acquista, si 

mantiene, e si perfeziona. Or questa totale Unione con Dio, la quale sôintitola 

Mistica, cioè Unione di conformità e somiglianza, si fa in Fede, ed in Amore, o sia 

per via dellôesercizio della santa Fede, e della Ssma Carità (ancorché la Speranza 

pure vi abbia il suo luogo, spezialmente  col distorre la nostra Memoria dalle cose 

basse, vane e transitorie di questo misero Mondo, e col fissarla in Dio, e neô suoi 

Beni immensi ed infiniti). Per mezzo dellôesercizio della Santa Fede il nostro 

Intelletto, elevato a conoscer proporzionatamete Iddio, comô¯ in se stesso, cio¯ 

eterno, immenso, onnipotente, ec., vien a conformarsi respettivamente  

collôIntelletto Divino, e con secolui  formalmente unirsi. Per mezzo poi 
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dellôesercizio della Ssma Carità lôAnima nostra (supposta esistente in Grazia di 

Dio) o sia la nostra Volontà, elevata ad amare Iddio con tutte le forze per lo stesso 

motivo, con cui Dio ama se stesso, cioè per la sua infinita Bontà ed Amabilità;  e 

così ad amar tutte le altre cose in Dio per lo stesso nobilissimo fine, viene a 

respettivamente  conformarsi alla volontà Divina, e con lei ad unirsi formalmente. 

Questa dunque è la mistica totale Unione dellôAnima con Dio in Fede, ed Amore, a 

cui conduce lôOrazione, ed a cui le Anime tutte aspirar debbono premurosamente; 

chiamandosi perciò Unione attiva, a distinzione dellôaltra pi½ sublime (a cui 

aspirare è una solenne pazzia e temerità), chiamata Unione passiva. 

 

5. Or affin di giungere a pienamente possedere come per abito, e quasi per istato 

questa unione attiva, fa duopo togliere al possibile dallôAnima ogni impedimento; e 

perci¸ accoppiar collôOrazione una diligente Purga deô Sensi, delle Passioni, e dello 

Spirito; darsi in somma ad una esatta e rigorosa Mortificazione di se stessa: il che 

mirabilmente anche serve per far deô gran progressi nellôOrazione (dandosi 

lôUnione sempre la mano collôOrazione). Questa Mortificazione poi o sia Purga di 

noi stessi, nella quale batter deve la grande premura delle Religiose, e che San 

Giovanni della Croce esprime sotto metafora di Notte oscura, è di due sorti, cioè 

Purga di Senso, e Purga di Spirito. Quella di Senso si pratica col mortificar i 

Sentimenti del Corpo, col tener bene a freno le Passioni dellôAnimo, e vincer i loro 

moti, e col combattere generosamente la Parte inferiore o sia lôappetito sensitivo e 

ribelle. Quella poi di Spirito si esercita per mezzo delle tre Virtù Teologali, cioè 

della Fede, Speranza, e Carità. Collôesercizio della Fede si purga lôIntelletto dalle 

sue naturali curiosit¨ dôindagar cose che non gli spettano, e dalla vanit¨ di andare in 

traccia di lumi chiari o sieno illustrazioni, di Visioni, Rivelazioni, e simili: onde 

purificato da queste imperfezioni, si fonda unicamente nel solo lume certo, vero, ed 

infallibile, bench® oscuro, della Santa Fede. Collôesercizio della Speranza si purga 

la Memoria dalla rimembranza delle cose vane e transitorie di questa infelicissima 

Terra, e si fonda nella sola dolce ricordanza di Dio, e deô suoi Beni Celesti. 

Collôesercizio della Carità si purga la Volontà da ogni affetto ed attacco Terreno, e 

si fonda unicamente nel santo Amor di Dio, e del Prossimo in Dio. 

 

6. Venendo alle spezie o sieno gradi dellôOrazion mentale, ancorché moltissimi ne 

troviamo in varj Libri, possiamo ridurli a tre soli, giacché tre sono in sostanza, e 

così possiam chiamarli; cioè Orazion naturale, o come altri la dicono, attiva ed 

acquisita, e che comunemente e propriamente Meditazione la diciamo; Orazione 

mista, detta da altri Orazione attiva di Fede, di Raccoglimento, di Sguardo, di 

Quiete, di Unione attiva, ec., e che comunemente Contemplazione attiva si appella: 

ed Orazion sovranaturale,  intitolata da altri Orazion passiva di Quiete, di Sguardo 

altissimo, di Sonno Divino, di Unione passiva, ec., e che comunemente 

Contemplazione passiva vien detta. Or questi Gradi di Orazione sono proprj 

respettivamente per tutte tre le Vie o sieno Stati delle Anime dedite al Divino 

Servizio, cioè alla Via Purgativa o sia Stato deô Principianti, alla Via Illuminativa o 

sia Stato deô Proficienti, ed alla Via Unitiva; la quale contenendo due spezie di 

Unione cio¯ attiva, e passiva, ha perci¸ due stati cio¯ deô Perfetti, e degli uniti. 
 
7. LôOrazione naturale, o sia Meditazione è propria per la Via Purgativa, e per la 

Illuminativa. Quanto alla prima, certo è che le Anime Principianti, le quali dalla 

bandiera del demonio son passati a militar sotto quella gloriosa di Dio, mediante 

una buona sagramental Confessione fatta di tutte le loro colpe, tengon estremo 

bisogno di darsi gi½ di proposito allôuso cotidiano della Santa Meditazione della 
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gravit¨ e bruttezza del peccato, e deô suoi danni, comeppur  deô Novissimi (che 

sono le materie proprie per la loro Orazione); affin così internare in queste massime 

eterne possano meglio adempiere il loro esercizio, che consiste nel ben purificarsi 

da tuttôi vizi, e ben imbeversi del Santo Timor di Dio, mediante gli atti frequenti di 

Contrizione, di Mortificazione, e di Carità cristiana, tuttôintenti al fine di iscontar le 

loro colpe, e di placar la Divina Giustizia. Né esse dal loro Stato ed esercizio 

debbono muoversi per passare ad un altro senza manifesti contrasegni della 

Vocazione Divina, esaminati ed approvati dal Padre Spirituale; i quali sogliono 

essere I. quando siensi ben imbevute del Timor di Dio, talché aborriscano al sommo 

ogni peccato; II. quando dalle proprie meditazioni non ricavano più quel solito 

fervore e profitto, ma si sentono internamente tirate a meditar altre materie più 

vantaggiose per loro, come la Passione del Divin Redentore. 
 

8. Quanto poi alla Via Illuminativa, egli è indubitato che le Anime proficienti, porre 

dovendo tutta la loro diligenza nellôesercitarsi ed avanzarsi nelle Virt½ Cristiane, nel 

vincer se stesse, nel tener in freno le passioni, nel combatter generosamente colle 

aridità, distrazioni, e tentazioni, nel purificar in somma il Senso, e lo Spirito, 

tengono un indicibil bisogno di meditar attentamente ogni giorno qualche mistero 

della Vita, Passione, e Morte di Gesù Signor nostro (da cui ricever possano lume, e 

forza per far gran passi nel loro cammino) comeppur della Vita sacrosanta di Nostra 

Immacolata Signora, o di qualche Santo. Nettampoco debbono esse presumere di 

uscir dal loro Stato senza esser da Dio chiamate ad un altro, secondo lôesame e 

giudizio di un dotto e prudente Padre di Spirito; a cui debbono essere manifesti i 

contrasegni: i quali ordinariamente sogliono essere I. se abbian passata la Purga 

passiva  di senso; II. se patiscano la sospensione del discorso intellettuale, talché 

non ostantech® sempre ubbidiscano nel principiar lôOrazione col porsi a meditare, 

nulladimeno meditar non possono, ma restano fisse in Dio col semplice Sguardo 

generale, fatto in aridità di senso. 
 

9. Circa agli altri due gradi di Orazione mentale, egli ¯ certo che lôOrazione mista o 

sia Contemplazione attiva ¯ propria dello Stato deô Perfetti nella Via Unitiva in 

quanto lôUnione attiva contiene: e lôOrazione sopranaturale o sia Contemplazione 

passiva è propria dello stato degli Uniti nella Via Unitiva in quanto comprende 

lôUnione Passiva. Ma di questi due ultimi gradi dellôOrazione, come delle due 

spezie della Via unitiva non accade farne parola: tantopi½ chô¯ una solenne vanit¨ e 

presunzione il pretenderle, e moltopiù il credere di poter le Anime porvisi da se 

stesse (come bugiardamente davano ad intenderr i temerari Quietisti) dipendendo 

ciò dalle adorabili disposizioni della Sapienza Divina; e bastando che ogni Anima 

dal canto suo si ajuti sempre a purificarsi ben bene da tuttôi vizj e difetti; a crescer 

nellôacquisto delle Cristiane virtudi; e ad esercitarsi con attenzione e premura nella 

Santa Meditazione; senzôandar scioccamente ripensando a sublimit¨ di 

Contemplazioni, e di Stati; deô quali deve riputarsi indegnissima. 
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C  A  P  I  T  O  L  O   IV 

 
Della Santa Meditazione, e degli Uffizj 

delle Potenze dellôAnima. 

 

 

1. AFfin le Religiose si fondino bene nella Santa Meditazione, che cotidianamente 

debbono esercitare, e dal canto lor ajutar si possano a sempreppiù ben farla con 

profitto, sappiano che la Santa Meditazione non è altro che unôattenta 

Considerazione del nostro Intelletto su di qualche massima Cristiana, fatta affine di 

muovere i nostri affetti e la nostra Volontà ad abbracciare il Bene, o ad aborrire il 

male. Non consiste dunque essa, come alcune Anime stoltamente a creder si danno, 

in pensieri sublimi, in concetti pellegrini: no no; ma in fissar per qualche tempo il 

pensiero alla buona su di qualche verità eterna, affin di eccitare il nostro cuore ad 

abbracciarla. Ondô¯ che per lo pi½ le Anime semplici fan progressi maggiori 

nellôOrazion mentale, perch® con maggior semplicit¨ riflettono alle cose spirituali, e 

trattano da cuore a cuore con Dio. 

 

2. Dal sin quì detto apparisce, che quel Pensiero, in cui talora la nostra mente o sia 

Intelletto si occupa senza disegno e pretensione veruna, ma per modo di semplice 

occupazione non può intitolarsi Meditazione: come neppure può esser tale 

quellôaltro Pensiero, in cui si occupa alle volte lôIntelletto per indagar le qualità 

delle cose, le cagioni, gli affetti, affin di apprenderle, poterne scrivere, o disputare: 

chiamandosi questo Studio. Quel solo Pensiero o sia Considerazione delle  Cose 

Divine adunque, nella quale lôIntelletto si occupa affin di muovere la volontà ad 

affezionarcisi, e ad abbracciarle; questa è appunto la Meditazione santa o sia 

Orazione di Mente. Dal che ancor costa, che qualora in meditando vengano ad esser 

ben mossi gli affetti della nostra Volontà convien tralasciar il discorso Intellettuale 

(per essersi già ottenuto il fine per cui si faceva) ed occuparsi negli affetti accennati 

della Volontà: la quale se torni ad esser arida, fa duopo ritornare in tal caso 

allôoperazione del suo Ministro ed Illuminatore, voglio dir, dellôIntelletto; acciocché 

questo sol riproporle le buone Massime la muova di bel nuovo, e la infervori. 

 

3. Ma affinch® tutte queste cose sôintendano con pi½ chiarezza, ecco una succinta 
spiegazione dellôAnima nostra, e delle sue Potenze, e degli ufizj della nostra Parte 

superiore, ed inferiore. Ciascun di noi adunque ha unôAnima ragionevole, la quale è 

una vera realissima Sostanza spirituale, e come tale ella è necessariamente 

indivisibile, non soggetta a corruzione veruna, ed immortale ed eterna nella sua 

durazione; creata dallôOnnipotente Iddio nel tempo stesso che la infuse nel nostro 

Corpo; ed è il reale principio spirituale della nostra cognizione ed intelligenza, del 

nostro discernimento e giudizio, della nostra libert¨ nellôoperare, e di tutte le altre 

azioni nostre spirituali, e della nostra Vita. Per essa noi ci distinguiamo dalle Bestie, 

che sono affatto prive di pensiero, di raziocinio, di libert¨ nellôoprare, e di Anima 

ragionevole ed immortale. Or questa reale esistenza, ed immortalit¨ dellôAnima 

nostra egli è una verità certa ed infallibile di nostra Santa Fede, insegnataci in mille 

luoghi dalle Divine Scritture, ove si tratta della Penitenza, del Perdono, della 
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Redenzione, e dellôorar per li Defonti, della Intercessione deô Santi, della Istituzione 

deô Sagramenti, del Giudizio, della Vita e Beatitudine eterna, del fuoco eterno 

dellôInferno; e simili: le quali cose sarebbero tutte vane menzogne, o frustranee 

invenzioni (il che udire reca unôorror sommo ad ogni eziandio pi½ traviato) qualora 

noi non avessimo lôAnima ragionevole immortale ed eterna nella sua durazione; per 

cui tutte le sopradette cose sono state da Dio con saggia amorosissima Providenza 

ordinate, istituite, e fatte. Oltrecché il Redentore stesso Divino ci ha voluto di sua 

propria bocca insegnar apertamente nel Santo Vangelo la realtà ed immortalità 

dellôAnima nostra, dove ci ha detto che non dobbiamo temere Coloro, che uccidono 

il Corpo, e non possono uccidere lôAnima; ma bens³ Colui, cioè Dio che privandoci 

della Vita del Corpo, pu¸ mandar lôAnima nel fuoco eterno. Onde resta chiaro 

contro degli antichi stolti epicurei, ed empj Sociniani, e contra certi temerarj ed 

iniqui odierni Materialisti, ed Ateisti, i quali empiamente e bugiardamente 

asseriscono finir la vita nostra col Corpo, come quella delle Bestie finisce; resta 

chiaro, dissi, che perito e morto il nostro Corpo, resta viva ed immortale lôAnima 

nostra. 

 

4. Stante questa verità infallibile della reale esistenza, ed immortalit¨ dellôAnima 

nostra avvertano le Religiose  di guardarsi  rigorosamente dal discorrere e trattare 

con certe Persone, che possono capitare talora, le quali parlano con sì poca stima 

dellôAnima nostra ragionevole, anzi con sì pessimo sentimento, che ardiscono di 

esprimerla o a guisa di un fumo che ad un soffio di vento si dissipa; o di unôombra 

che al partir della luce svanisce; o di un semplice Spirito vitale ad animale che col 

tempo si diminuisce e consuma, e colla morte totalmente svanisce; in somma a 

forza talora di sinistra e diabolica spiegazione di qualche Passo Scritturale, e 

specialmente dellôEcclesiaste (3, 18), riducono lôAnima nostra ad esser mortale, e la 

nostra morte ed il nostro fine simile allôintutto a quello delle Bestie. Si guardino, 

ripeto, da tali Persone ancorché talora fossero travestite con Abiti sacri, ed 

apparissero sotto ippocrita sembianza di gravi Padri di Spirito; e le fuggano come 

Persone le più empie, le più temerarie, e le più ignoranti maliziose che dar si 

possano sopra la Terra; attesoché appunto per viver con tutta la più sfrenata libertà 

senza Fede, senza legge, e senza ritegno veruno, negan Dio, lôAnima, la Vita eterna, 

e tutto; e divengono indomite bestie, facendo ogni sforzo di estinguer in loro quel 

lume, e quella ragione, che pure a loro marcio dispetto intimamente sentono, e per 

averne una chiara e distinta cognizione dubitar non ne possono, benché a dubitarne, 

a guisa di tanti stolidi Pirronici e Acatalettici, a tutto costo si ajutino. 

 

5. Di fatto (e quì mi si permetta di grazia questa digressione, la quale tuttoché non sia 

punto propria per queste Costituzioni, pure è molto necessaria per questi tempi 

calamitosi, neô quali il Materialismo va risvegliandosi, e nascostamente serpeggia 

anche nella nostra Italia) di fatto, ripeto, dubitino, o neghino, se possono, codesti 

Materialisti, e Liberi Muratori, giacché può dirsi essere  gli uni e gli altri per 

qualche verso in eadem navi, chôessi han deô pensieri, apprendono, giudicano, 

vogliono, scelgono le cose con riflessione, con libertà, con rimorso, e vadasi 

discorrendo di altre azioni spirituali ed incorporee; delle quali avendone distinta e 

chiara percezione, le senton di più intimamente in se stessi, ed apertamente e 

forzatamente conoscono che per le sudette azioni spirituali e ragionevoli si 

distinguon dagli Animali, che privi sono affatto della ragione, intelligenza, e libertà 

di operare, del giudizio, rimorso, ec. Neghino dunque, se possono, darsôin loro una 

vera realissima Sostanza spirituale intelligente, cogitante, e ragionevole, ecc., chô¯ 

il reale principio spirituale del loro pensare, e di tutte le altre azioni spirituali e 
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ragionevoli. E se questa appunto ¯ lôAnima ragionevole, chôessi necessariamente 

conoscono, e non possono non conoscere, essere spirituale ed incorporea o sia 

immateriale, ed aver essa attributi allôintutto diversi da quegli essenziali del corpo e 

della materia; vengono necessariamente a conoscerla ancora per non soggetta a 

corruzione veruna, per indivisibile, e per immortale ed eterna nella sua durazione: e 

qualora essi isperimentano una certa vicendevole connessione che hanno certe 

nostre azioni spirituali, ver. gr. i pensieri, coô movimenti materiali del nostro Corpo 

(provando noi benespesso moti nel Corpo per un pensiero insorto nella Mente, e 

viceversa), qualora, ripeto,essi ciò isperimentano, non potendo allora pazzamente 

asserire o creder che una Sostanza spirituale ed immutabile di sua natura, comô¯ 

lôAnima nostra, sia in tal caso divenuta materiale per urtare e muovere cose 

materiali e corporee, son forzati anchôessi di ammirare e riconoscere quella Potenza 

sovrana ed infinita del nostro Sommo Creatore Iddio, che ha voluto stabilire questa 

maravigliosissima legge di connessione traô moti e le azioni spirituali dellôAnima, e 

quelle materiali del Corpo; e con ciò, possiam pur dire, che abbia egli voluto 

imprimer nellôAnima nostra una bella somiglianza ed immagine di se medesimo; il 

quale essendo purissimo Spirito Onnipotente ha dato, e dà tuttora il moto, non 

solamente alle sue Creature Spirituali ed invisibili, ma ancora a quelle visibili, 

materiali, e corporee. Tanto dunque è vero esser codesti Materialisti le Persone più 

empie, temerarie, ed ignoranti maliziose, che possan darsi, le quali per vivere 

liberamente alla sfrenata voglion dubitare di ciò che non possono, e negare 

ostinatamente quel che intimamente sentono in se medesime, Ed intanto qui, come 

per episodio se nô¯ fatta menzione, I. Perch® puo esser che queste Costituzioni, 

uscite che saranno alla luce, capitino nelle lor mani, e servan di una chiamata 

amorosa di Dio al ravvedimento di tanti errori. II. Perché potendo succedere, che 

sotto gentilissima simulazione, ed incredibil segretezza, che appellano muratoria, 

vadan essi serpeggiando talvolta, come di passaggio, anche in queste nostre Parti, e 

sotto gentili affabili ed accostumati pretesti sôintroducano in qualche Parlatorio; 

stieno vigilantissime le Religiose a fuggir scrupolosamente  il discorrere, trattare, o 

carteggiare con essoloro; e sieno piuttosto premurose di raccomandarli 

cotidianamente a Dio, affin ritornino alla ragione, abbraccino le verità infallibili 

della Fede Cattolica, e si sottopongano al soave giogo di Gesù Signor nostro. 

 

6. Ma ritornando al discorso dellôAnima, questa in quanto è unita al nostro Corpo ha 

diverse proprietà ed inclinazioni, e diversi ufizj; venendo alle volte allacciata da 

varj affetti, mossa da differenti ragioni, tirata da contrarie forze; onde ha spesso 

bisogno di risolversi colla sua libert¨ a piegar da una banda, o da unôaltra; n® pu¸ 

fare a meno di non patire quel risentimento e contrasto di quella parte, che ha 

ricusata. Da ciò nacque lôerrore, che poi per lôostinatezza degener¸ in empia eresia, 

deglôiniqui Manichei; in quali credettero essere in ciascuno di noi due Anime, due 

Nature:  quando per altro essendo certo ed infallibile, che lôAnima nostra 

ragionevole è Spirituale, viene necessariamente ancora ad essere indivisibile, ed una 

sola in ciascun di noi, la quale ha da essere premiata, o punita in eterno. Dalle 

differenti ragioni, e forze adunque da cui essa vien tirata, dal contrasto che sente, si 

conosce chiaramente che in Lei, in quanto è unita col nostro Corpo, posson 

considerarsi due gradi di perfezione, o sieno due porzioni, come le chiamò il grande 

Agostino; e noi, per seguire il comune linguaggio, le chiamiamo due Parti cioè 

Superiore o sia spirituale, ed Inferiore o sia sensitiva. E queste son quelle Parti, che 

San Paolo esprimeva sotto nome di due Leggi, cioè Legge della Mente e Legge del 

Corpo; e sotto il vocabolo di due Uomini, cioè Uomo nuovo o sia interiore, ed 

Uomo vecchio o sia esteriore: ed altri hanno espresso coô titoli di Volontà 
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ragionevole, o Volontà brutale; di Appetito spirituale, ed Appetito materiale, e 

simili. 

 

7. La Parte Superiore e spirituale adunque (costituisce lôUomo  interiore e 

ragionevole, e lo rende consimile agli Angeli, e dissimile dalle Bestie) non é altro 

che lôAnima ragionevole colle sue Potenze Intelletto, Memoria, e Volontà. 

LôIntelletto ¯ una virt½ e Potenza  dellôAnima, colla quale essa conosce e apprende 

spiritualmente le cose, le giudica, e vi medita e discorre sopra mentalmente: onde 

tre sono gli ufizj e le operazioni principali del nostro Intelletto, cioè il conoscer ed 

apprender semplicemente le cose senzôaffermare, o negar nulla in esse; il 

giudicarle, affermando in esse, o negando qualche cosa; ed il discorrervi e 

meditarvi sopra, inferendo da una cosa unôaltra. Qui si avverta I. che lôIntelletto può 

conoscere una cosa in due modi, cioè colla cognizione diretta, e con la riflessiva. 

Conosce colla diretta quando direttamente conosce una cosa senzôavvedersi o 

rifletter che la conosce; come avviene nelle distrazioni involontarie, e neô pensieri 

cattivi non avvertiti, che non sono imputabili a colpa; conosce poi con la riflessiva, 

quando non solo conosce una cosa, ma avverte e riflette di conoscerla; come accade 

nelle distrazioni volontarie, e simili. II. che il Discorso Intellettuale ¯ lôatto ed 

esercizio proprio della Santa Meditazione: laddove la Cognizione semplicissima, 

cio¯ quella, con cui lôIntelletto con un solo sguardo conosce un solo oggetto, 

senzôaffermare, o negare in esso cosa veruna, sarebbe regolarmente atto ed esercizio 

proprio per la Contemplazione; nel caso che unôAnima vi fosse da Dio collocata. 

 

8. La Memoria ¯ una spirituale conoscitiva Potenza dellôAnima, che conserva le 

spezie spirituali di quelle cose ed oggetti, che lôIntelletto già prima conobbe, affin 

possa esso di nuovo conoscerli, e meditarli. Lôesercizio e la pratica di questa 

Memoria, cio¯ lôatto di ricordarsi, o sia di conoscer che fa di nuovo lôIntelletto per 

mezzo delle spezie ed impressioni conservate, si chiama Reminiscenza. Queste 

spezie spirituali poi degli Oggetti, nellôatto che ce ne ricordiamo, vengono eccitate e 

risvegliate nella nostra memoria o dalla cognizione delle cose precedenti, o per 

impero della nostra Volontà, o per opera della nostra Fantasia, o talvolta da Dio 

medesimo, che per più impegnarci ad amarlo e servirlo, ci fa rammentare delle sue 

infallibili verità. 

 

9. La Volontà ¯ una spirituale appetitiva Potenza dellôAnima (e perci¸ dicesi Appetito 

Spirituale e ragionevole) che determina di volere, o non volere il Bene, o il male, 

che le vien proposto dalla Ragione o sia Intelletto, il quale è il suo Ministro. Essa ha 

tutto lôimpero nel regolamento dellôAnima nostra, e delle nostre operazioni: ella 

operar deve nellôOrazion mentale con gli atti ed affetti; e da Lei tutto il frutto 

dellôOrazione dipende. Ma affin le Religiose apprendano meglio lôufizio della 

nostra Volontà, sappiano essere stata essa dotata da Dio di libertà e libero arbitrio, 

talché gode la piena indifferenza e potere di operare, o non operare, di scegliere il 

Bene, od il male, come le piace: col suo libero consenso si merita, o si demerita; si 

pecca, o si fa il Bene: né si dà forza creata che possa pregiudicarla nella sua potente 

libertà, ed essere il proprio ed efficace motivo del suo movimento, talché possa 

forzatamente obbligarla ad operare e consentire: onde né tutti i Demonj 

dellôInferno, n® tutte le altre pure Creature han tanta possanza di farle forza: posson 

bensì allettarla e solleticarla con varj mezzi: ma quando essa ripugni col suo risoluto 

e costante non voglio; ver. gr. di consentire al male, quando essa lo abomini, lo 

detesti, non accade che si scatenino contro di lei tentazioni le più gagliarde e 
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sensibili, passioni le più sconvolte, persecuzioni le più fiere; tanto non peccherà 

lôAnima nostra, ma piuttosto acquister¨ del gran merito. 

 

10. Dal fin quì detto si cava, I. che la nostra Volontà ha su di noi il Dominio di due 

sorti, che lo dicono, uno Dispotico o sia libero ed assoluto; lôaltro Politico o sia 

civile. Ha essa il dominio dispotico sopra tutte le nostre operazioni morali, 

dipendendo assolutamente da lei il far le buone, o le cattive; comeppur lo ha sovra 

le azioni libere e volontarie del nostro Corpo, come sono il camminare, il sedere, il 

guardare, il parlare, ec. purch® non siavi neô membri e negli organi fisico 

impedimento. Di questo Dominio dispotico deve lôAnima nostra renderne conto, 

perciocché ogni sua  trasgressione morale essendo libera e volontaria, le vien perciò 

giustamente imputata a colpa. Il dominio politico poi lo ha la volontà sopra tutte 

quelle cose, che non dipendono dal suo assoluto volere, fa duopo che le regoli 

civilmente, direm così, con varj mezzi ed industrie. Così ella ha duopo di regolarsi 

collôIntelletto, colla Memoria, colla Fantasia, collôAppetito sensitivo, colle Passioni, 

e simili, che le sono benespesso dissubidienti: non dipendendo da lei, a cagion di 

esempio, che lôIntelletto abbia, o no distrazioni, pensieri cattivi; che la Memoria ne 

conservi le spezie, e se ne ricordi; che la Fantasia ci rappresenti, o no degli oggetti 

abominevoli; che le Passioni ci sieno o no sconvolte; che il Corpo abbia, o no deô 

brutali movimenti; e vadasi discorrendo (sôintenda bens³ tuttoci¸, purch® essa 

volontà col suo impero non vi concorra a cercar dette cose con varj mezzi, o a 

volerle). Quindi conoscer possono le Religiose se quanto a torto e senza profitto si 

querelano certe Anime  per altro timorate nel patir le distrazioni, e tentazioni, nel 

sentir le passioni sconvolte, e simili: per esser tali cose in loro passive, e non già 

attive ed imputabili a colpa; attesoché non dipende dalla Volontà lôaverle, e non 

averle: onde a lei basta di resister costantemente da un canto, e dallôaltro soffrir 

umilmente tal pena senza inquietarsi; e poi porre in opra il suo dominio politico ed 

industrioso col togliere ai sensi, ed alle Potenze dissubidienti le occasioni, col 

raccomandarli di cuore a Dio, ed alla nostra Immacolata Signora, e col praticar altri 

mezzi efficaci, come lôorazione, la mortificazione, ecc. II. si raccoglie, che quando 

la Volontà in tempo di operare non ha la libertà ed indifferenza di scegliere il Bene, 

o il male, gli atti non sono liberi: conforme succede alle volte a qualche Anima 

timorata e scrupolosa, che teme in ogni cosa la colpa, e trovandosi in necessità di 

operare crede esser peccato se faccia una cosa, o se la tralasci: non potendovi allora 

esser colpa in veruno verso, per mancanza di libertà nella elezione del male, o del 

bene. III. che per la piena perfetta libertà della Volontà si richiede ancora che 

lôIntelletto le proponga le cose con bastevole ed indifferente tranquillit¨; perciocch® 

se lôIntelletto stia perturbato e confuso, o la volont¨ venga mossa precipitosamente, 

o non proceda con sufficiente giudizio e deliberazione; come sarebbe negli atti di 

primo impeto e moto; lôatto allora non ¯ perfettamente libero: onde se alcune Anime 

timorate in consimili atti credono di aver dato consenso al male, pure regolarmente 

parlando non è così, almeno per rapporto della colpa grave, per mancamento di 

piena e perfetta libertà ed indifferenza di operare ed eleggere. Avvertasi qui che 

spesso la Volontà viene espressa neô sacri Libri sotto nome di Cuore. 

 

11. Passando poi alla Parte Inferiore e sensitiva, che costituisce lôUomo esteriore, vien, 

per così dire, composta dai sensi o sentimenti esterni, e dalla Immaginazione o sia 

Fantasia, dallôAppetito sensitivo e dalle sue Passioni. Quanto ai Sensi esterni già si 

sa che sono cinque, cioè Viso, Udito, Odorato, Gusto e Tatto; ed hanno i propri 

stromenti nel nostro Corpo, come gli Occhi, le Orecchie, ec, per mezzo deô quali 

lôAnima nostra vede, ode, odora, gusta, e tocca. Quella Potenza poi sensitiva 
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interna, la quale riceve, conosce, e conserva le spezie ed impressioni sensitive di 

quei movimenti, e di quelle cose che si son rappresentate, o suscitate neô nostri 

Sentimenti, suol chiamarsi Senso comune, o Memoria sensitiva; che fa ancor 

lôuffizio di Ministra dellôAppetito sensitivo. Affin però da quelli esterni sentimenti 

non ricevan danno le Religiose sì pel profitto dellôOrazione, che per lôacquisto della 

Perfezione, sieno sempre nella vigilanza di tenerli sotto il rigido sì, ma utilissimo 

Magistero della Santa Mortificazione. 

 

12. La Immaginazione o sia Fantasia è quella interna Potenza sensitiva, con cui noi in 

varie guise ci rappresentiamo le idee ed immagini materiali e corporee delle cose 

lontane; ver. gr. che la Passione del nostro caro Redentore succeda nel luogo ove 

facciamo Orazione; oppur che ci troviam presenti nel Calvario; ed è quella ancora 

colla quale fingiamo ed apprendiamo sotto fantasmi e figure corporee le cose 

spirituali ed incorporee; ver. gr. la Maestà di Dio sotto immagine di un gran Re; e 

simili. Questa Immaginazione e Fantasia in sostanza è la stessa che il Senso 

comune; il quale per li diversi uffizj che ha, sortisce diversi nomi, tuttoché non sia 

altro che una sola Potenza sensitiva: in quella guisa che lôIntelletto, e la Memoria 

essendo in realtà una sola Potenza spirituale, pure per gli uffizj diversi si chiaman 

due Potenze; perciocché quando lôIntelletto conosce, giudica, discorre, ritiene il 

nome dôIntelletto; quando conserva le spezie spirituali conosciute, e se ne ricorda, si 

appella Memoria. Come poi vengano eccitate e risvegliate nella nostra Fantasia o 

Memoria sensitiva, come vogliam dirla, le spezie ed immagini sensibili che 

avemmo degli Oggetti, allorch® ci risovvengono; ci¸ accade o per mezzo deô nostri 

Sentimenti, cioè col rivedere, e risentire, ec.; o degli Umori naturali, che occupando 

il cervello, risvegliano nella Fantasia i fantasmi, come succede neô Sogni 

naturalmente venuti; o per mezzo degli Angeli tutelari, affin di giovarci; o deô 

Demoni, affin di nuocerci. Lôuso della Fantasia nellôOrazione, nellôesercizio della 

Presenza di Dio, e simili, è buono ed utile per chi ne cava profitto: benché sia la 

Fantasia per se stessa molto ingannatrice; e su di essa abbia molto potere il 

Demonio, come avvisa Santa Teresa. Quindi le Religiose vadano in ciò con cautela: 

tantopiù che le Donne, avendo naturalmente una Fantasia molto viva e gagliarda, 

spesso per esser troppo fantastiche vanno poi a dar nello scoglio di diventar pie 

Fanatiche e Visionarie. 

 

13. LôAppetito sensitivo è quella nostra interna sensitiva Potenza, che la dicono Volontà 

affettiva e materiale, perché vuole, appetisce, ed ama il Bene sensibile, ed ha 

avversione e ripugnanza al male sensibile, secondo che apprende lôuno o lôaltro per 

mezzo della Fantasia o Senso comune suo Ministro. Dal che raccoglier possono le 

Religiose che quella tenerezza ed affetto, quel fervore sensibile, che delle volte si 

sente nellôOrazione, nel Raccoglimento, nella Contrizione, nella Santa Comunione, 

e simili, egli ¯ unôeffetto di questo Appetito sensitivo, che allora concorre, si muove 

ed unisce nel vero Bene colla Volontà: perciocch® siccome quando lôAnima nostra 

vuole e determina una cosa spiritualmente, e direm così, placidamente senza 

sensibile moto, si chiama Volontà o Appetito spirituale; così quando la vuole ed 

appetisce con qualche sensibilità e sensibile moto, si nomina Appetito sensitivo o 

Volonẗ  materiale: in quella guisa appunto, che qualora lôAnima nostra conosce ed 

apprende le cose senza fantasmi ed immagini corporee, si appella Intelletto, come 

fu spiegato; e quando le apprende per via di fantasmi e di spezie materiali, Fantasia  

vien detta. 
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14. Quindi si vede che qualche volta  lôAppetito sensitivo concorre coô suoi buoni moti 

ad unirsi nel vero Bene colla Volontà, e per dir così ad ajutarla: ed in tal caso può 

esso coô suoi buoni affetti teneri riuscir di qualche giovamento nella via dello 

Spirito, particolarmente neô principj, in cui il fervore sensibile serve molto per pi½ 

impegnar, e confortar lôAnima nel Divino servizio: bench® per altro questo suo 

ajuto, tuttoché paja buono nel caso predetto, poco debbe curarsi, sì perché non è 

necessario per la santa Perfezione, e sì ancora perché sovente riesce pericoloso e di 

non poco pregiudizio, stando molto soggetto aglôinganni del Demonio, e dellôAmor 

proprio. Alle volte poi concorre lôAppetito sensitivo nelle cose buone e spirituali coô 

moti cattivi sensibili; ed allora non vi ha dubbio che riesce sempre pericoloso, e di 

non poco disturbo. Per esempio, si trova lôAnima in Orazione, fa la Santa 

Comunione, la Lezione spirituale, e vadasi discorrendo, ove la Volontà trova il suo 

diletto e gaudio spirituale: or siccome alcune volte questo gaudio dello Spirito 

ridonda nellôAppetito, come nota San Giovanni della Croce, esso prende ed esprime 

il gusto sensibile, che pruova di quelle cose spirituali, col mezzo deô sensibili 

movimenti non puri, non sapendo prenderli in altra guisa. Vero è nondimeno che 

questi cattivi movimenti del Corpo che si sentono in tempo di Orazione, 

Comunione, e di altri esercizi Spirituali (che di lor natura cagionar non possono tali 

brutti moti) succedono benespesso per opera del Demonio; conforme avverte il 

sopraccitato Santo: onde perlopiù di quei movimenti cattivi che vengono senza 

essere eccitati da pensieri malvagi; comeppur di quei brutti pensieri che si patiscono 

senza esser suscitati da cattivi moti, o dalle occasioni, perlopiù, ripeto, il Demonio 

nô¯ lôAutore. Ed in questi casi convien disprezarli generosamente senza farne conto, 

resister loro costantemente colla Volont¨, e non tralasciar lôOrazione, la Santa 

Comunione, e simili. 

 

15. Finalmente lôufizio proprio dellôAppetito sensitivo e ribbelle egli è di contradir 

sempre alla Volontà nellôesercizio delle Virtù Cristiane, ed in particolare dovôentra 

qualche patimento o mortificazione sensibile interna, od esterna; facendo esso tutto 

lo sforzo di combatterla colle sue Passioni, di frastornarla. E tirarla al suo malvagio 

partito: essendo appunto questa la guerra che sovente sentiamo dentro di noi , come 

tra due volontà; ed è tra la volontà materiale appetitiva che vuol precipitar dietro il 

vizio, e la Volontà spirituale (da cui dipende il merito, o il demerito) che le resiste, 

ed abbracciar vuole la Virtù. Che perciò tutta la più grande premura e diligenza 

delle Religiose consista in fare ogni sforzo per soggiogar questo Appetito traditore, 

I. mortificando rigorosamente lôAmor proprio, chô¯ il perpetuo Protettore ed 

Avvocato dellôAppetito; e delle sue Passioni sotto varj pretesti e ragioni apparenti, 

col non ammettergliene mai neppur una. II. procurando talora dôimpiegar 

lôIntelletto sulla considerazione soda di quanto sia dannoso per lôAnima ciocché 

pretende lôAppetito: cos³ restandone ancor persuasa la Fantasia, possa essa come 

sua Ministra capacitarlo, e chetarlo. III. impiegando tutto il dominio dispotico della 

Volont¨ in non far mai a seconda dellôAppetito: ed anche il dominio politico col 

troncargli quelle strade che lo rendevan baldanzoso, e collôusar quei mezzi proprj 

per ricever forza e soccorso, come sono lôorazione, lôAnnegazion di noi stessi, ecc. 

 

16. LôAnima nostra siccome  nella sua Parte superiore e spirituale ammette le Virtù, le 

quali sono certe buone qualità che perfezionano le nostre Potenze ragionevoli; 

oppure i Vizj, i quali sono qualità cattive che le deturpano: così nella sua Parte 

inferiore e sensitiva ha le Passioni, le quali sono come affezioni e perturbazioni 

dellôAppetito sensitivo, che dalla cognizione del Bene sensibile nascono, o del 

sensibile Male. Parlando delle Virtù, altre si chiamano Intellettuali perché 
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perfezionano lôIntelletto nella cognizione del suo Oggetto chô¯ il Vero; altre si 

nominano Morali perché perfezionano la Volont¨ nel proseguire il suo Oggetto chô¯ 

il Bene; altre si dicono Teologiche o Teologali, perché sono infuse da Dio ed a Dio 

portano lôAnima, come a suo ultimo Fine. Delle Virt½ Intellettuali non accade 

parlarne. Tralle Virtù Morali poi quattro sono principali, che perciò si chiamano 

Cardinali, cioè Prudenza, con cui si opera ciocché deve farsi saviamente in ogni 

occasione di operare; Giustizia, per cui si rende ad ognuno il suo, ed osservasi 

uguaglianza di peso negli Umani contratti; Temperanza, con cui si moderano i 

desideri disordinati, e la passione concupiscibile dellôAppetito; e Fortezza con cui si 

raffrena la passione irascibile, e si superano tutte le difficoltà che si frappongono 

nel Divino servizio: le altre virtù morali sono la Religione o sia Culto che a Dio si 

deve, la Gratitudine per cui si riconosce il Benefattore, lôUbbidienza, la Pazienza , e 

simili; le quali si dicono anche virtù Cristiane, perché insegnateci da Gesù Cristo, e 

da noi praticate per amor suo. Le Virtù Teologali poi son le tre già note, cioè la 

Fede, che viene infusa da Dio nel nostro Intelletto; la Speranza, e la Carità, le quali 

nella volontà nostra vengono infuse. 

 

17. Favellando deô Vizj, quei che deteriorano lôIntelletto sono lôIgnoranza colpevole, e 

lôErrore: quei che guastano la volontà sono la malizia ed il Peccato o sia Difetto. 

Le Passioni poi principali dellôAppetito sono due, cio¯ la Concupiscibile, e 

lôIrascibile: le altre sono lôAmmirazione, lôAmore, lôOdio, il Desiderio, la Fuga, 

lôAllegrezza, e la Tristezza (e quelle militano sotto la guida della Concupiscibile): 

cos³ lôIra, il Timore, lôAudacia, la Speranza, e la Disperazione (e queste militano 

sotto la Irascibile). Gli Abiti finalmente non sono altro che certa facilità di operare, 

conoscere, ecc. acquistata a forza di atti moltiplicati; e si chiamano Abiti buoni se 

sieno circa le cognizioni, ed Opere buone; cattivi se circa le cattive. Quella grande 

premura adunque che aver debbe ciascuna Religiosa in esercitarsi nelle Virtù, 

lôabbia ancora nellôallontanarsi sempremai daô Vizj, nel tenere in freno e ben 

regolate le Passioni, e nellôestirpar da se qualche Abito difettuoso che avesse, 

collôajutarsi ad acquistar lôAbito buono contrario. La Santa Orazion mentale, non 

pu¸ spiegarsi, se di qualôefficacissimo ajuto sia per tutto questo. 

 

 

C  A  P  I  T  O  L  O    V. 

 
Delle parti della Santa Meditazione. 

 

1. TRe parti della Santa Meditazione sogliono assegnarsi, cioè la Preparazione, la 

Considerazione con gli Affetti, e la Conclusione. Le Religiose procurino di ben 

praticarle, affin di far dal lor canto quel che possono per profittar nellôorazione. 

 

2. La Preparazione consiste I. in mettersi brevemente sì, ma divotamente alla 

Presenza di Dio. II. in umiliarsi profondamente innanzi a Lui, chiedendogli di cuore 

il perdono delle colpe comesse, invocando il suo potente soccorso, e della 

Immacolata sua Madre, e protestandosi di voler applicarsi allôOrazione per 

ossequiarlo e dargli gusto, senza curarsi delle proprie consolazioni. III. in proporsi 

allôIntelletto, o alla Fantasia quel Punto o sia Massima  che si vuol meditare (il che 

alcuni chiamano Lezione Interiore, altri Composizione del Luogo); oppur leggerla 

posatamente con attenzione. 
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3. Quanto al porsi alla Presenza di Dio, pu¸ farsôin pi½ modi, I. considerando con 

unôatto di viva Fede che il nostro unico caro Dio, Uno in essenza, e Trino in 

Persone sta dapertutto per ragione della sua infinita Immensità in Cielo, in Terra, in 

ogni Luogo, dentro di noi, fuori di noi,  attorno a noi, per Essenza, per Presenza, 

per Potenza. Per Essenza, perché sta dapertutto veramente realmente ed 

essenzialmente, e con tuttôi suoi Divini Attributi, cio¯ colla sua infinita Bont¨, 

Carità, Onnipotenza, Sapienza, Misericordia, Provvidenza, Giustizia, ec. Per 

Presenza, perché nel tempo stesso chiaramente vede, pienamente conosce, 

perfettamente sente, ed osserva minutamente quanto si fa, si parla, si pensa 

dapertutto: né può esservi cosa che possa stargli occulta e nascosta. Per Potenza, 

perché col suo trovarsi essenzialmente presente in ogni luogo dà e conserva 

continuamente a tutte le cose lôesser che hanno, la vita, il moto: onde se per 

impossibile Dio allontanar si potesse da un luogo, o da qualche cosa, subito questa 

lascerebbe di essere, e di durare. II. Può mettersi ancora alla Presenza di Dio, 

considerando pure con un atto di viva Fede, che il nostro Signor Gesù Cristo, con 

gli Occhi santissimi della sua adorabile Umanità sta continuamente guardando dal 

Cielo, ed osservando sempre le azioni ed i portamenti sì interni, che esterni di tutte 

le sue Creature; ed in particolar poi rimira  con Occhi amorosi tuttôi buoni Cristiani, 

come suoi Figli; ed in ispezie quelle Anime che per amor suo fanno orazione, e 

sôimpiegano a suo onore e gloria in altri divoti esercizj. III. Pu¸ talvolta servirsi una 

Religiosa della Immaginazione o sia Fantasia (purché ne cavi profitto) figurandosi 

di vedersi vicino Gesù Signor nostro, or come Padre e Sposo tutto amoroso 

dimandandole il Cuore in dono: ed or come Monarca e Giudice maestoso, 

rimproverandola della pigrizia, della ingratitudine, della incostanza, e simili. Che se 

avvenga ritrovarsi in Chiesa avanti al Santissimo Sagramento, non accade allora 

che con la Immaginazione se lo finga vicino, perché ce lo ha realmente: ma lavori 

in tal caso colla Fede, e collôAmore. Or qualcuno di questi tre modi praticar 

possono le Religiose, secondo qual più loro riesca, per porsi alla Presenza di Dio sì 

nella Orazion mentale, che vocale, comeppur neô Raccoglimenti, nella Preparazion 

giornale, ed in altre congiunture tra giorno. 

 

4. La seconda Parte della santa Meditazione, cioè la Considerazione con gli Affetti, 

consiste I. in andar considerando e meditando con pausa il Punto o Massima 

proposta. E questo appunto è il Discorso mentale o sia Meditazione e Riflessione 

che far deve il nostro Intelletto, cavando da una verit¨ conosciuta unôaltra, tirando 

da una ragione unôaltra col suo raziocinio; affin di muover la volont¨ e gli Affetti 

nostri ad abbracciare il Bene, o a detestare il Male. II. in tralasciar il Discorso 

Intellettuale, ed occuparsi negli affetti della Volontà, qualor questa siasi mossa, ver. 

gr. pentendosi, umiliandosi, facendo deô colloquj, offerendo, rassegnandosi, 

soprattutto chiedendo grazie; e così di altri atti, secondo a che la volontà si senta 

eccitata: e se questa torni ad esser arida, ritornar al Discorso Intellettuale, affin di 

muoverla di nuovo: e qualora si patiscano aridità, e tenebre, soffrirle con pace, ed 

ajutarsi con divote Giaculatorie: come si disse al nu. 6 del Cap. 2. III. consiste in 

discender dagli Affetti e Propositi generali ai particolari, ver gr.: di vincersi nella 

tale e tal cosa, di esercitarsi nella tale virtù, di levarsi il tal difetto, ec. Avvertasi qui, 

che nella Considerazione pu¸ la Fantasia ajutar lôIntelletto, qualor ci¸ sia allôAnima 

di profitto, quando si tratti di meditar cose sensibili, cioè che possono cader sotto i 

sensi, come sarebbero i Novissimi, la Passione di Gesù Signor nostro, e simili. 

 

5. Finalmente la terza parte della santa meditazione, cioè la Conclusione, che deve 

farsi sul fine dellôOrazion mentale, consiste I. in far quattro brievi atti, cio¯ di 
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Ringraziamento, Offerta, Dimanda, Raccomandazione di se, e degli altri. Vi sono 

delle Anime che aggiungono il chieder la Benedizione a Nostra Immacolata 

Signora. II. in far la scelta di qualche Punto o Massima, o Affetto, che più ci ha 

penetrato il Cuore, affin di ricordarcene tra giorno: essendo questo il Mazzetto 

spirituale, che diceva S. Francesco di Sales doversi raccogliere dalla Meditazione 

per portarlo ed odorarlo alla giornata. Questa Conclusione, quando da qualche 

Religiosa far non si potesse in fine della Meditazione, per esser passato il tempo 

prefisso, potr¨ essa farsela da se nellôalzarsi dallôorazione, camminando, o sedendo 

tutta raccolta al suo impiego. Tantopiù che tutte uscendo dalla orazione, procurar 

debbono di mantenersi raccolte in silenzio per alquanto tempo, acciocché non resti 

dissipato lo Spirito; come fu notato al num. 7 del Cap. 2. 

 

6. Per chiusa poi di questa tanto necessaria materia dellôorazion Mentale avvertano le 

religiose, I. che quelle le quali patissero abitualmente, o per passaggio, di debolezza 

di Capo, o di qualche altra naturale vera indisposizione di Corpo, ver. gr. di 

Affezioni isteriche, di Ostruzione, ec.; oppure per qualche malattia di fresco sofferta 

fossero ancor convalescenti, non debbono internarsi molto nella considerazione, o 

negli Affetti (facendo veder lôisperienza che ogni seria applicazione di mente, anche 

fuori dellôorazione, apporta in casi tali del notabile deliquio materiale o sia 

sfinimento di forze); e perciò in caso che si trovassero internate, si riscuotano; e si 

contentino di meditare senza molto fissarsi, e senza forzarsi sensibilmente nella 

espressione degli Affetti. II. quelle che fossero travagliate dal Sonno in tempo di 

orazione (supposto che ne abbiano già preso a sufficienza a tenore delle ore 

prescritte) si aiutino a vincerlo con qualche mezzo più efficace, ver. gr. collo stare 

senzôappoggiarsi, o con qualche incomodo, o con altro: seguitando costantemente 

lôOrazione. III. quelle che si trovassero inclinate alle tenerezze e consolazioni 

sensibili, o ne fossero amanti, e talora ne andassero in cerca,  sì per esser poco 

inoltrate nella strada della soda Perfezione, ed in conseguenza poco premurose della 

propria mortificazione, e non molto amiche del patire; oppure per esser 

naturalmente di un cuor troppo tenero, o troppo facile al pianto per ogni minima 

cosa (come già sono le Donne quasi nella maggior parte, ed in ispezie quelle che 

son naturalmente timide, o morfiose, o troppo dilicate); stieno caute nel non 

abbandonarsi mai in braccio alle sensibili tenerezze e consolazioni, che talora si 

pruovano nella Orazione, Comunione, e simili; ma sieno pronte in riscuotersi, e 

farne a Dio una generosa rinunzia col protestarsi di volerlo servire in Spiritu et 

veritate, voglio dir, con sodezza, anche a costo di pene, secondo glôinsegnamenti 

della Santa Fede Cattolica, e gli atti della Santissima Carità. Tantopiù poi che 

dallôabbandonarsi ed ingolfarsi neô sensibili gusti e tenerezze di Spirito non 

ricaverebbero altro alla fine che snervamento di forze, debolezza di cervello, 

sonnolenza, delirio, e talvolta pazzia; e quel chô¯ peggio, benespesso pigrizia nel 

ben oprare, aversione a mortificarsi, stima propria, ostinatezza nel proprio parere: 

effetti tutti dôillusione diabolica, a cui tanto son soggette le tenerezze e soavit¨ 

sensibili, come attesta San Bonaventura. 

 

7. La Superiora, e la Direttrice sieno vigilanti in esaminar da quando in quando le 

Religiose, istruirle, correggerle, animarle secondo il bisogno, in tutto ciò che 

riguarda il ben fare lôorazion mentale: servendosi in qualche caso del parere del 

Padre spirituale, e talora rimettendole a lui: ed affinché sempremai dal Monastero 

sia lontano il Fanatismo, e Visionariismo, mortifichino con tutto zelo quelle che in 

occasione di Orazione, o di Comunione affettassero deliquj, sensazioni spirituali 

(cioè il sentir odori, dolcezze, armonie ec.) ed altre simili cose; le quali benespesso 
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sogliono avvenir nelle Donne per la loro natural debolezza, e per la vivacità e 

fortezza che hanno della Fantasia: lôuso della quale dee loro vietarsi in tali 

congiunture, comeppure della orazion mentale, e Comunione, bisognando; e 

rimetterle allôesamina di in Padre spirituale dotto e prudente , che non sia facile a 

restare anchôegli ammirato di tali novit¨, e non precipiti tosto a far loro buon 

passaporto. 

 

 

C  A  P  I  T  O  L  O     VI 

 
Del Coro, e dellôUfizio. 

 

 

1. AFfinché le Religiose possano adunarsi a lodare vicendevolmente Iddio, e 

lôImmacolata sua Madre pi½ volte al giorno con Salmi, Inni, e Cantici sacri, abbiano 

nel Monastero un stanza, destinata per Coro; e questa, per quanto si può sia 

corrispondente, o vicina alla Chiesa. In questo Coro vi sieno i Luoghi ripartiti con 

ordine, secondo i gradi, e lôanzianità delle Religiose. La Direttrice, e la 

Sottodirettrice ne abbian la cura; e procurin di tenerlo ben pulito, e ben ordinato in 

ogni cosa, come Luogo destinato alle glorie di Dio, e di Nostra Signora; ove gli 

Angeli ancora assistono per ricever queste sacre Lodi, e presentarle al Trono del 

loro supremo Divino Monarca, e della loro Celeste Regina.  

 

2. In detto Coro adunque reciteranno oggigiorno aô tempi debiti e prescritti nel 

Direttorio, e colle dovute Cerimonie ivi registrate il sacro Uffizio di Nostra Signora 

(per essere il loro Ordine stato istituito particolarmente ad onor di Maria 

Santissima) secondo il mettodo che fu approvato sotto Urbano II dal Concilio di 

Chiaromonte nellôanno 1095, e riformato da San Pio V, che lo ripartì in sette Ore 

intitolate Canoniche vale a dir Regolari, cioè Mattutino colle Laudi, Prima, Terza, 

Sesta, Nona, Vespro, e Compieta; e concedette cinquantôanni dôIndulgenza per ogni 

volta che si fosse devotamente recitato. 

 

3. Questa Recita poi la facciano ripartita così, cioè quando nella mattina  dicono 

Mattutino colle Laudi vi aggiungano Prima; quando recitano Terza dicano ancor 

Sesta, e Nona. Nel dopopranzo, recitato che hanno Vespro, dicano i Salmi Mariani 

in tutti Sabbati dellôAnno, in tutte le sette Feste principali di Nostra Signora: i quali 

Salmi neô predetti giorni si recitino sempre nel dopopranzo, eziandioch® il Vespro 

dir si dovrebbe prima di pranzo, come si stila in tutto il tempo Quaresimale; 

incominciandosi dal primo Sabbato di Quaresima, eccettuate tutte le Domeniche. 

Indi a suo tempo dican Compieta. Qualora poi nellôInverno si reciti Matutino colle 

Laudi nella sera precedente, allora lascino Prima per la mattina seguente. E la dican 

innanzi a Terza. Quanto alle Antifone le recitino semplici, o doppie secondo il Rito 

che corre in quel dì. Terminate le Laudi facciasi a suo luogo la Comemorazione  di 

quel Santo o di quella Feria, o Domenica, o Festa corrente in quel giorno: poi 

leggasi dalla Direttrice, o altra in sua vece, il Martirologio. La Comemorazione 

accennata si faccia anche nel Vespro. 

 

4. Nel giorno di S. Marco, comeppur in quei delle Rogazioni recitino dopo le Laudi le 

Litanie deô Santi colle proprie Preci ed orazioni. Nel giorno di tuttôi Morti abbiano 

due Matutini colle Laudi, cioè prima quello di Nostra Signora, poscia quello deô 
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Defonti: così nel giorno antecedente recitino due Vespri collo stessôordine. Nel 

Mercoledì Santo, Giovedì Santo, e Venerdì Santo dicano Matutino e le Laudi 

dellôUfizio Divino nel dopopranzo allôora stabilita; e perci¸ restino dispensate in 

detti giorni dal Matutino e dalle Laudi della Ssma Vergine. 

 

5. Dicano lôUfizio sedendo, ciascuna al suo Luogo nel Coro, ma con tutta modestia, 
compostezza, esemplarità e divozione , come già si deve alla Presenza di Dio, e 

degli Angeli, innanzi a cui stanno. Si alzino in piedi prontamente aô tempi proprj, e 

particolarmente ogni volta che dicono il Gloria Patri, inchinando allora di più 

profondamente il Capo (il quale inchino lo facciano anche ai Ssmi Nomi di Gesù, e 

di Maria): si genuflettano pur con prontezza, quando conviene. La Recita sia 

vicendevole (una parte del Coro rispondendo allôaltra, dandosi insieme il tempo 

necessario): lo facciano con voce intelligibile, e divota, senza canto: recitando usino 

le pause, guardandosi dalla fretta, e dal sincopar, e mutilar le parole, e procurando 

di osservar gli accenti, e la quantità breve o lunga delle Sillabe. Oltre di 

quellôattenzione esterna, appartenente alla pronunzia ben fatta, ed alla esclusiva di 

ogni azione incompatibile colla recita divota, procurino di avere ancora lôattenzione 

interna, voglio dir lôavvertenza della Mente o al senso ed ai misteri delle sacre 

Parole; oppure generalmente a Dio, ed alla sua Madre Immacolata, cioè con animo 

di lodarli, e dar loro gusto: e qualora questa attenzione aver non la possano sempre 

attuale, cio¯ nellôatto della recita di ogni versetto ed orazione; lôabbiano almeno 

virtuale, incominciando le sacre Lodi con buon animo ed attenzione attuale, che 

ancora tralle distrazioni involontarie dura virtualmente, non perdendo il suo valore e 

merito. 

 

6. Neô giorni delle Feste pi½ solenni, come in quelle del Santo Natale, di Pasqua, 

Pentecoste, del Corpus Domini, in quei delle sette feste principali di Nostra 

Signora, di SantôEmidio Protettor della nostra Città, del Serafico Padre San 

Francesco di Assisi, di santa Chiara, della Beata Beatrice, dicano lôUfizio sul tuono 

e colla pausa deô divotissimi PP. Cappuccini; e cantino il Vespro: comeppur cantino 

Mattutino e le Laudi nel Mercoledì Santo, Giovedì Santo, e Venerdì Santo sul tuono 

che corre in queô sacri Giorni: procurando tutte di moderar ed accomodar 

devotamente insieme le voci. Se nel canto si pigliasse un tuono troppo alto, o troppo 

basso, la Superiora faccia fermare il canto, ed ordini alla Eddomadaria o 

Intonatrice che ricominci con tuono giusto. 

 

7. Per dare poi a tutte un mezzo facile di tener santamente occupato in tempo 

dellôUfizio il loro Spirito con unôattenzione interna generale di glorificare Iddio, e 

la sua Santissima Madre, ecco un modo di far comemorazione di Nostra Signora in 

ciascuna delle sette Ore Canoniche, praticato con non poco profitto da varj Divoti 

della suddetta Regina del Cielo, anche in occasione della recita dellôUfizio Divino. 

A Mattutino adunque faccian memoria dellôImmacolata Concezione, e delle Grazie 

e Privilegj che Iddio concedette alla sua Madre in quel benedetto istante. Nelle 

Laudi ne benedicano e ringraziino Iddio; ed invitino tutte le Creature a far lo stesso, 

ed a congratularsi con Maria Ssma. A Prima faccian memoria della sua Natività, e 

della gran virt½ dellôaugustissimo Nome di Maria. A Terza della sua Presentazione 

al Tempio, e delle sue virtù eroiche ivi praticate. A Sesta della sua Annunciazione, e 

della sua infinita Dignità di Madre di Dio. A Nona della sua Visitazione a santa 

Elisabetta, e della singolarissima Umiltà, e Carità che allora esercitò. A Vespro 

della sua Purificazione, e del gravissimo Dolore che sentì per la profezia di 

Simeone. A Compieta finalmente faccian memoria della sua gloriosa Assunzione in 
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Cielo, e della grande allegrezza di tuttôi Santi nel goder la sua bellissima Faccia, che 

imparadisa tutto il Paradiso istesso. 

 

8. Dal Venerd³ di Passione per¸, in cui cade la Festa deô Dolori della stessa Vergine, 
fino a tutto il Venerd³ Santo, ne faccian memoria in unôaltro modo, cio¯ col 

ricordarsi deô suoi Dolori. Onde nel Mattutino e nelle Laudi si ricordino del gran 

Dolore chôella ebbe nel licenziarsi che fece da Lei il suo caro Divin Figlio, e 

nellôavviso ricevuto della sua presa: a Prima nel vederlo vilipeso, schiaffeggiato, e 

barbaramente flagellato: a Terza nel mirarlo crudelmente coronato di spine: a Sesta 

dellôacuto Dolore quando lôincontr¸ nellôandata al Calvario, e poi lo vidde 

atrocemente crocefisso: a Nona quando udì chiamarsi da lui su dalla Croce, e poi lo 

vidde spirar tra tante pene: a Vespro, quando venendo deposto dalla Croce, lo ebbe 

morto tra le Braccia: finalmente a Compieta faccian memoria del suo gravissimo 

Dolore, quando vidde il suo amato Figlio depositato nel sepolcro, e sola rimase in 

un mare di pene. 

 

9. Affin poi nella Recita dellôUfizio resti al possibile preclusa ogni strada agli sbagli, 

I. La Eddomadaria od altra Ufiziale del Coro procuri di osservar prima ciocché ha 

da dire, e se come vadano le Comemorazioni, le Antifone, ec. II. Veruna Corale si 

assicuri di recitare a memoria, ma tenga il suo libro; fuorché qualcuna, a cui la 

Superiora per giusti motivi avesse accordata la Recita senza Libro. III. Se 

lôIntonatrice, o altra che recitar deve a solo, sbagliasse con intonare o dire una cosa 

per unôaltra, subito che ha finito di dire mortifichi da se stessa con far colla lingua 

una Croce per terra in mezzo al Coro: che se un consimile sbaglio sia fatto da 

unôaltra che recita in comune, se ne accusi da se medesima finito lôUfizio. IV. Sia 

cura di tutte dôimparar di legger bene, e pronunziar interamente le parole; ed 

apprender come vadan le cerimonie, le Comemorazioni, i Riti, e simili. 

 

10. Sieno tutte puntualissime e pronte al segno del Coro, tralasciando subito qualunque 

cosa ed impiego in cui si trovavano: né veruna se ne esenti mai senza vero legittimo 

impedimento, e senza licenza della Superiora; la quale non sia facile ad accordarla 

se non per vero rilevante motivo; e mortifichi con tutto zelo e con qualche rigore 

chiunque fosse pigra e tardiva al Coro, e moltopiù chi osasse tralasciarlo senza suo 

consenso: onde neppure per quella che facesse il Giorno di ritiro vi sia dispensa. In 

tempo di Coro non si dia udienza in Parlatorio, né veruna si chiami: e si tenga 

sempre in tal tempo un rigoroso Silenzio, non solo in Coro (in cui debbe tenersi 

sempre, anche fuori dellôufizio) ma ancor per tutto il Monastero. Dandosôil segno, 

ognuna si ponga alla Divina Presenza, e così tutta raccolta e taciturna si porti con 

allegrezza al Coro, ove la stanno aspettando gli Angeli per lodare Iddio, e la sua 

Madre Ssma. Allôingresso ciascuna con interno dolore deô proprj peccati si segni 

collôAcquasanta, e poi si genufletta, baci terra, adori il Santissimo (se si conserva 

nella Chiesa), indi tutta modesta si alzi; faccia riverenza alla Superiora, se sia 

venuta; si porti al suo luogo; e se ne stia tutta raccolta finché la Superiora non 

intuoni lôAperi Domine os nostrum. Allôuscire dal Coro pur si faccia la 

genuflessione, si baci terra, ed alzata si faccia riverenza alla Superiora. Veruna esca 

dal Coro, se non è dato il segno di uscire; salvo qualche caso di necessità che 

richiedesse altrimenti; ed allora si faccia cenno alla Superiora. 

 

11. Quelle Maestre e Coadiutrici, le quali attualmente esercitano il magistero nella 

Scuola delle Fanciulle, affin possano attendere con tutta pace senzôagitazione 

veruna al loro impiego di tanta gloria di Dio, sieno dispensate dal Coro, e della 
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recita dellôUfizio; ma dicano solamente ogni giorno in privato con divozione i  

Salmi Mariani. Neô giorni di vacanza per¸ sieno obbligate al Coro, ed allôUfizio, 

come le altre. Le Compagne poi non sieno tenute alla recita dellôUfizio, n® deô 

Salmi Mariani; ma invece dellôUfizio dicano settantasei Ave Maria , così partite, 

cioè ventiquattro per Mattutino; cinque per le Laudi; sette per ognuna delle altre 

quattrôore canoniche, cio¯ Prima, Terza, Sesta, e Nona; dodici per Vespro; e sette 

per Compieta; così in ogni Sabbato, e nelle sette Feste di Nostra Signora recitino 

dodici Salve Regina incambio deô Salmi Mariani. Una tal recita procurino di farla in 

tempo del Coro; e qualora non sieno impedite legittimamente da loro impieghi, si 

portino a farla nel Coro stesso. La stessa recita delle Ave Maria, e Salveregina 

sôintenda ancora prescritta per qualche Novizia, che non avesse benôappreso il 

leggere; comeppure per qualche Maestra, o Coadiutrice, che perduta avesse la 

vista. 

 

12. Sia attenta la M. Prefetta, affin tutte le Religiose si portino con esatta ubbidienza, 

esemplarit¨, e divozione in tutte le cose appartenenti allôUfizio, ed al Coro. E la 

Direttrice istruisca bene intorno a ciò le sue Novizie. 

 

 

 

 

C  A  P  I  T  O  L  O     VII 

 
Degli Esami, e della Salutazione oraria, 

Comunione spirituale, e Lezione spirituale. 

 

 

1. TEnendo lôAnima nostra gran bisogno di essere spesso ripulita daô difetti, e 
coltivata colla pratica delle Virtù, ed in conseguenza di esser sovente riveduta ed 

esaminata; perciò facciano in comune le Religiose due volte al giorno lôEsame del 

loro Interno, cioè nella mattina un quarto prima di pranzo; e nella sera un quarto 

prima di cena. Nella mattina si esaminino sopra la Virtù corrente nella Settimana, 

osservando I. in che han mancato; II. che mezzi posson tenere per benôesercitarla. 

Nella sera poi faccian lôEsame di Coscienza, notando le mancanze e colpe comesse 

alla giornata, ver. gr. coô Pensieri, se avessero usata negligenza in vincer le 

Ripugnanze, i Rispetti umani, lôattacco ai Parenti, ed ai comodi, lôavversione alla 

Povert¨, ed al patire; cos³ se negligenza in riscuotersi dalle Distrazioni nellôUfizio, 

nella Orazione, Messa ec.; in detestar Tentazioni di Superbia, Vanagloria, Stima di 

se stessa, od altra contra i Santi Voti: così se avessero aderito a qualche sospetto, 

passione interna, avversione, riflessione indoverosa, e simili; colle Parole, se 

avessero rotto il Silenzio, oppur fatte troppe ciarle, o dette parole aspre, vane, 

morfiose, mormorative; se si fossero lodate, scusate contra la verità; se avessero 

detto bugie, ricercato di saper cose fuori del Monastero, e vadasi discorrendo: colle 

Opere, se avessero fatti atti dôimpazienza, dati sguardi curiosi, dimorate troppo in 

Parlatorio, perduto il tempo oziosamente, dissubbidito, sostenuto il proprio giudizio, 

date o ricevute cose senza licenza, fatti dispetti, disprezate le altre; così se fossero 

state pigre in alzarsi, o ad altri segni di chiamata, poco modeste in Camera da Letto, 

attaccate alle robbe di proprio uso, troppo attillate, dilicate, morfiose, irreverenti in 

Coro, od in Chiesa; se avessero guastata, rotta, o dispersa qualche cosa del 

Monastero senzôaccusarsene; e simili: colle Omissioni, se non avessero adempiuto il 
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proprio impiego, o lôavessero fatto senzôattenzione, o lôavessero volontariamente 

strapazzato; e così delle altre mancanze; di cui ciascuna Religiosa procuri la sera di 

rammentarsene, affin di pentirsene, e mutarsi, e confessarsene a suo tempo. E per 

pi½ facilitar questôEsame della Sera, qualor succeda cadersi tra giorno in qualche 

difetto, si esamini subito, e si osservi brevemente da che è provenuta la caduta, affin 

di ripararla tosto con umiliarsi a Dio e proporne lôemenda, e rinovarne la sera il 

buon proposito: giacché ogni esame deve terminarsi con un atto di Contrizione, e 

principiarsi col mettersi alla Presenza di Dio, invocando il suo Ajuto, e della sua 

Ssma Madre col Sub tuum præsidium. 

 

2. Sieno puntuali in salutar Nostra Immacolata Signora ogni volta che udiranno suonr 

lôOra, con quel saluto disteso nel Direttorio; aggiungendovôin fine la salutazione al 

Ss.mo Sagramento: e ciascuna lo ricordi allôaltra, quando lôora batte. 

 

3. Facciano poi ogni mattina la Comunione spirituale nel mentre che ascoltano la 

Santa Messa (chô¯ il tempo pi½ proprio) o in altro tempo, ciascuna da se, I. col porsi 

brevemente alla Presenza di Dio, e farôunôatto di Contrizione; II. con invitar Gesù a 

venir colla sua Grazia ed Amore dentro il Cuore; III. con ringraziarlo, e donargli 

tutta se stessa. 

 

4. Finalmente facciano o sentano ogni giorno un quarto in circa di Lezione spirituale 

(oltre a quella della Tavola) o a parte, o in comune. Leggano poco, a tempo, con 

riflessione, e senza spirito di curiosit¨, ma con animo di approfittarsene. Neô festivi 

potranno colla licenza della Superiora anche legger di più. I Libri per tal Lezione 

possono esser le opere di S. Francesco di Sales, del P. Rodriguez Gesuita, il 

Direttore della Beata di Sciantal, il Manuale sacro del P. Leonardo, questo stesso 

Libro delle Costituzioni col loro Direttorio (chô¯ il libro assegnato per tutti Giorni 

festivi), qualche Libro che tratti di Nostra Signora (particolarmente per la Lezione 

del Sabbato) e qualche altro. Non possano però legger Libri nuovi, o altri di cui non 

ne ha cognizione la Superiora, senza il parere del  Padre Spirituale del Monastero. 

 

 

C  A  P  I  T  O  L  O    VIII 

 
Delle Virtù Ebdomadarie. 

 

1. TUtte le Virtù son necessarie per la Perfezione: nulladimeno il pigliarle tutte in 

una volta per esercizio porta confusione, e poco o verun profitto, Ottima cosa egli è 

di eleggerne una per volta per praticarla; non già affin di lasciare le altre (giacché 

tutte convien esercitarle secondo le occasioni) ma per tenere lo Spirito più 

pacificamente occupato, E poi, le Virtù sono sibben concatenate insieme, che una si 

d¨ la mano collôaltra: ondô¯ che una Virt½ perfettamente praticata conduce 

allôacquisto di tutte le altre. Il Santo Giobbe perché fu perfetto nella Pazienza, 

divenne anche perfetto in ogni genere di Virtù. Procurino perciò tutte le Religiose di 

scegliere in ogni settimana una Virtù per esercizio particolare di tutta quella 

settimana: e a tal fine ogni Domenica a mattina, finita lôorazione, la Direttrice legga 

ad alta voce la Virtù Ebdomadaria (come la dicono); e così la rilegga ogni mattina 

dopo lôOrazione, raccomandando a tutte lôesercitarla con ogni puntualità, e 

prontezza: ed abbia ancor la cura in ogni Domenica a mattina, dopo aver letta la 

Virt½, di appiccare alla porta dellôOratorio, o del Coro una Cartella, in cui stia 
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scritta la Virtù corrente, facendola ivi stare in tutta la Settimana. La Cartella potrà 

esser disposta così, cioè 

 

 

 

 

 

 

 

 

2. Le Virtù ebdomadarie possono esser dodici, cioè 1. Amor di Dio, 2. Amor del 

Prossimo, 3. Presenza di Dio, 4. Conformità alla  Volontà di Dio, 5. Osservanza delle 

Costituzioni, 6. Mortificazione di se stessa, 7. Umiltà, 8. Mansuetudine, 9. Povertà, 10. 

Modestia, 11. Ubbidienza, 12. Gratitudine. Nella pratica di queste Virtù sieno dunque 

diligenti le Religiose, dandosi insieme buonôesempio, avvisandosi scambievolmente 

con carit¨, e facendo a gara intorno allôacquisto della Santa Perfezione. La M. Prefetta 

poi, la Viceprefetta, e la Direttrice abbian tutta la premura, e lo zelo affin le sudette 

Virtù sien da tutte con esattezza esercitate; e ne sieno esse lo specchio. 

 

 

 

Pratica   dellôAmor   di   Dio 

 

3. LôAmor di Dio pertanto pu¸ esercitarsi I. con far sempre unôaltissima stima di Dio, e 

del suo Santo Amore, rammentandosi spesso che Dio è degno di essere amato e servito 

con tutto il cuore, con tutta lôAnima, e con tutte le forze sopra ogni cosa, per essere 

infinitamente Amabile in se stesso, ed infinitamente Amante di noi. II. in desiderare 

spesso il suo Santo Amore, e dimandarlo di frequente. III. in far tra giorno brievi atti e 

proteste di Amore, con assuefarsi ad operar tutto per Amore, patir tutto per Amore, 

ricever tutto per Amore, o sia di consolazione, o di affanno. IV. con non stancarsi mai, 

né appagarsi di quel che si ¯ fatto; secondo quellôassioma Amanti nunquam satis. V. 

con pregare, e cooperare affinché Iddio venga amato, e servito fedelmente da altri. VI. 

finalmente con impiegare tutto il nostro Cuore, tutta lôAnima nostra, le nostre Potenze, 

i nostri Sentimenti, e le forze nostre tutte in amare e servire un Dio così amabile, così 

buono, così amante, così caro. 

 

Amor    del    Prossimo 

 

4. LôAmor del Prossimo può praticarsi I. col porsi bene in mente questa gran verità, cioè 

Non ama Dio, chi non ama il Prossimo; e non ama bene il Prossimo chi non lo ama in 

Dio, e per amor di Dio. Egli è che ci comanda di amarlo per suo amore, come noi 

stessi; e ci comanda ancora di amare i nostri Nemici, e di far del bene aô nostri 

Persecutori, e a tutti quei che ci odiano; eziandioché per se stessi non meritassero la 

nostra benevolenza; onde dobbiam figurarci di vedere scritto nella fronte questo 

Divino comando. II. con trattarlo con buone e caritatevoli parole, e gentili maniere, 

particolarmente quando fosse Persona di nostro naturale controgenio; soccorrerlo coô 

buoni fatti, sovvenendolo coô nostri servizi, o limosine, o altre buone opere, dove si 

pu¸; o colle orazioni, e confortative esortazioni, dove non si pu¸ coô fatti. III. con 

guardarsi dal giudicarlo sinistramente, dal censurarlo, o mormorarne, procurando 

piuttosto dirne sempre bene. IV. con sopportarlo qualor è importuno, scusarlo qualor 

difettoso, istruirlo qualor ignorante, ammonirlo, o correggerlo, caritatevolmente qualor 

A  M  O  R     D  I      D  I  O 

 

Virtù corrente in questa Settimana 

 

Ognuna la eserciti ogni giorno con 

puntualità e prontezza. 
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traviato. Quindi buon atto di Carità del Prossimo è la correzione che la Superiora fa 

talora alle sue Suddite dissubbidienti ed inosservanti; e la Scuola che fanno le Maestre 

alle Fanciulle.  

 

Presenza    di    Dio 

 

5. La Presenza di Dio può esercitarsi I. con rammentarsi spesso che Dio veramente e 

realmente si trova per Essenza, per Presenza, per Potenza in ogni luogo, e 

particolarmente nel nostro Cuore (ed oh ci fosse ancor presente colla sua Grazia!), 

vede tutto, sente tutto, nota tutto. II. con usar ogni attenzione di portarci in modo in 

tutte le nostre azioni interne, ed esterne, talché possano comparire avanti gli occhi di 

Dio senza disgustarlo: e ricordarsene spesso. III. con mantenerci per quanto sia 

possibile in Raccoglimento interno, ed in Compostezza esterna, anche tralle 

occupazioni distrattive: riflettendo che noi con molta puntualità useremmo della gran 

compostezza e rispetto innanzi ad una Persona di soggezione. IV. con venir facendo da 

quando in quando atti di profonda umiliazione innanzi allôamabilissima Maest¨ di Dio 

presente; ed esercitarsi ognittanto in affettuosi Colloqui. 

 

 

Conformità   alla   volontà   di   Dio. 

 

6. Per bene intender in che consista la Conformità alla Volontà di Dio, convien prima 

supporre che benché Iddio abbia una unichissima e semplicissima Volontà, nondimeno 

noi la consideriamo e chiamiamo con differenti nomi talora, ver. gr. Volontà 

significata, e Volontà di Beneplacito o non significata, per esprimer la variet¨ deô 

mezzi coô quali la conosciamo, e la diversit¨ con cui veniamo ad esser tenuti ad 

uniformarci ad essa Volontà Divina. Ciò presupposto, la Conformità alla Volontà di 

Dio, in cui consiste tutta la sostanza della Perfezione, pu¸ esercitarsi I. collôunire e 

conformar per quanto possiamo la volontà nostra con quella Ssma e giustissima di Dio, 

adempiendo primieramente al possibile la sua Volontà significata ed espressa cioè 

quella chôegli ci ha significato per mezzo deô Santi Comandamenti suoi, e della Chiesa 

Cattolica, per mezzo delle nostre Costituzioni, degli ordini deô nostri Superiori, e delle 

buone Ispirazioni esaminate ed approvate daô nostri Padri Spirituali. II. con 

uniformarci con dolce ed amorosa sommissione e rassegnazione alla sua Volontà non 

significata o sia al suo Beneplacito e Gusto, chô¯ quella Divina Volont¨ che noi non 

possiam sapere od isperimentare se non nellôatto che la proviamo: come sono le 

Consolazioni, e Prosperità giustamente venute, la Sanità, e la Vita; così le Afflizioni, 

Malattie, Miserie, Persecuzioni, Guerre, Carestie, Pestilenze, Grandini, Morti, e simili 

altri travagli: essendo certo ed infallibile che queste cose accadono nel Mondo, tutte 

(eccettuato il peccato) vengon per Volontà e Beneplacito Divino; e vengon di più per 

nostro maggior bene, se vogliamo approfittarcene; ancorché molte cose ci pajan dure; 

come sarebber le Pene: le quali benché per se stesse non possono essere amate, pure 

rimirate e e considerate nella loro origine, cioè nella Providenza e Volontà Divina che 

le ha ordinate e permesse, sono infinitamente preziose ed amabili. Onde ad ogni giusta 

consolazione che ci sopravvenga, e così ad ogni afflizione e tribolazione dobbiam 

figurarci che Dio ci dica, Pigliatela in pace per Amor mio, e per vostro maggior bene. 

Io son che ve la mando. Così io voglio. III. con voler non solo quel che vuole Iddio, 

ma con una santa Indifferenza volerlo nella stessa maniera in cui Egli lo vuole, e con 

tutte le circostanze con le quali lo dispone il suo Divino Beneplacito. Per esempio in 

tempo di malattia dobbiam non solo volere di essere ammalati finché vuole Dio, 

perché così a lui piace; ma ancor della stessa malattia chôegli vuole (e non di unôaltra 
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che noi piuttosto vorremmo), in quel tempo, e con quelle circostanze chôegli ha 

disposto. IV. con essere uguali di spirito ed immutabili nella santa Conformità; 

considerando che la Disuguaglianza di Spirito procede dal rimirar le Creature, e la 

diversit¨ delle cose in se stesse, senza riferirle a Dio; onde dalla variet¨ deô successi ed 

accidenti suol variarsi e sconcertarsôil nostro Spirito, e sogliam mutarci dôinclinazione, 

e di umore: laddove dal rimirar tutta la diversità delle cose nella uniformità sempre 

uguale della Ssma Volontà di Dio, che le distribuisce ed ordina a suo piacere, nasce la 

preziosa Uguaglianza di Spirito chô¯ Figlia della Santa Indifferenza, e Madre della 

Pace di Cuore e Giocondità di Spirito. V. finalmente con abbandonarsi dolcemente, 

generosamente, e pienamente con viva Confidenza nelle Mani beneficentissime di Dio 

e della sua amorosa Providenza, nel mentre che usiamo o abbiam usato a suo tempo 

dal canto nostro, ma senza soverchia agitazione, quella diligenza, e quei giusti e leciti 

mezzi per provvedere aô nostri spirituali bisogni. Ed alle nostre temporali necessit¨: 

tenendo fissa in mente questa gran Massima, cioè Che chi non si abbandona 

pienamente nelle mani di Dio e della sua Divina Provvidenza, non può aver mai vera 

pace, né vero contento ed allegrezza di questa vita; né esser appieno conforme al 

Divino Volere. 

 

 

Osservanza    delle    Costituzioni. 

 

7. LôOsservanza delle Costituzioni può adempirsi, I. con tener di certo, come già è, che 

Iddio vuol da ogni Religiosa che acquisti il vero Spirito delle Costituzioni proprie. 

Tutte le Adunanze Religiose hanno una Spirito generale, ed è di aspirar alla perfezione 

della Santissima Carit¨, cio¯ allôUnione con Dio, e col Prossimo per Amor di Dio. 

Ciascuna Adunanza poi ha il suo Spirito particolare, cioè il mezzo per arrivare alla 

suddetta perfezione; ed un tal mezzo appunto son le Costituzioni proprie. Or Iddio se 

da ogni Anima Religiosa vuol che si stimi, ed ami lo Spirito generale, vuole ancor che 

premurosamente si acquisti il vero Spirito particolare, cioè che da Lei si osservino 

perfettamente le sue particolari Regole e Costituzioni; le quali son quei mezzi, e quelle 

Leggi particolari che le ha dato per salvarsi: venendo perciò gli Obblighi del proprio 

stato chiamati con ragione da San Francesco di Sales Comandamenti di Dio 

particolari. II. con fare ogni sforzo di osservarle con puntualità o sia diligenza, e con 

prontezza o sia con animo buono, generoso, ed allegro; e particolarmente le cose più 

essenziali, come sono i Santi Voti, la Preparazion giornale; lôOrazione, il Coro, gli 

Esami, il Silenzio, i Raccoglimenti, la Confessione, e Comunione, la Virtù corrente, la 

Carità colle Fanciulle, ed il proprio particolar impiego. III. col guardarsi al possibile 

dalle picciole inosservanze, non trascurando né tralasciando avvertentemente neppur 

minima cosa prescritta; rammentandosi che dalle inosservanze picciole nascon le 

grandi, e così da mano in mano la Rilassatezza. IV. con detestar sempre ogni 

qualunque abuso, ancorché leggiero, che venisse introdotto; pigliar sempre con tutto 

zelo le parti favorevoli alle Costituzioni; ajutarsi ad essere una allôaltra specchio della 

perfetta Osservanza; umiliarsi innanzi a chi facesse la carità di dar avviso di qualche 

trasgressione, anzi ringraziarla amorevolmente; e gradir molto le correzioni e 

mortificazioni della Superiora. 

 

Mortificazione    di    se    stessa. 

 

8. La Mortificazione di noi stessi si può esercitar I. col mortificar la nostra Parte inferiore 

e sensitiva, cio¯ i Sentimenti del Corpo, le Passioni dellôAnimo, gli Appetiti e desideri 

disordinati, le Ripugnanze, i Rispetti Umani, il proprio Giudizio, lôAmor proprio, ec. 
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vincendoci anche nelle cose picciole, e talvolta anche nelle cose lecite. II. con 

mortificar la nostra Parte superiore e spirituale, cio¯ lôIntelletto col non curarci in 

questa vita di altra cognizione di Dio, e delle Verità eterne, che di quella della Santa 

Fede Cattolica: la Memoria col dimenticarci deô ridicoli e transitori godimenti e beni 

di questa vita, e fissarci neô Beni eterni a cui aspiriamo colla Santa Speranza nella 

Divina Onnipotenza e Misericordia: la Volontà applicandola alle Opere buone della 

Ssma Carità verso Dio, ed il Prossimo, senzôandar in cerca o far caso delle tenerezze  

e consolazioni sensibili, o di favori straordinarj. III. con mortificare e purificar 

lôIntenzione quando non pu¸ mortificarsi lôazione. Per esempio nel mangiare, bere, 

dormire, ricrearsi innocentemente, ed in altre simili cose, che non possono lasciarsi 

(almeno in tutto), protestarsi di non farle per sodisfazione propria, ancorché vi si senta; 

ma unicamente per ubbidire e dar gusto a Dio, il quale vuole che affin di più servirlo 

facciam quelle cose. IV. con ricordarsi spesso di questa gran Verità, cioè Senza la 

Mortificazione ed Annegazion di se stessa, e senza patire, non può farsi Orazione con 

profitto, non può acquistarsi virtù soda e durevole, non può ottenersi Paradiso. 

 

 

Umiltà. 

 

9. LôUmiltà può praticarsi I. con riconoscer da Dio ogni Bene, ogni Grazia, ogni Dono sì 

naturale, che sovrannaturale, e per sua sola Misericordia contra ogni merito nostro; e 

perciò non invanirsene mai, non avendo altro del nostro che il Niente, ed il Peccato. II. 

non far di noi quello stesso Concetto che abbiamo al cospetto di Dio; innanzi a cui 

anche gli Angeli compariscono con qualche imperfezione, ed ignoranza: onde 

ancorché il Mondo ci lodi, oppur ci biasimi, ricordarsi sempre che noi tanto siamo al 

Cospetto di Dio, e nulla più: e perciò stimarci e crederci per le più vili, inette, e 

difettose Creature che sieno al Mondo; ed amar di buon cuore la nostra propria 

abbiezione. III. con astenerci dalle parole di nostra propria lode; guardandoci bensì da 

certe affettate e morfiose espressioni, ver. gr. che siam la stessa malizia, la stessa 

inettitudine, miserabili, ec. le quali dovrebbero sol dirsi quando procedessero da un 

vero interno sentimento di così riputarsi; ed allora si goderebbe al certo che altri 

ancora così dicessero o credessero di noi: in altro caso sono benespesso quelle affettate 

parole segno di una falsa Umiltà, e talora di una vera Ippocrisia. IV. con tener tutti in 

buon concetto, stimandoli degni di noi, dicendone sempre bene, godendo deô loro 

vantaggi, e se li scoprissimo con certezza difettuosi compatirli e scusarli. V. con 

ricever con rassegnazione e pace ogni torto, ogni castigo, ogni travaglio, credendolo 

molto proprio per noi, anzi poco al confronto del nostro merito; e perciò troncar 

prontamente ogni diversa riflessione, che pronta corre a suggerirci sovente la nostra 

superbia ed amor proprio. VI. con accoppiar colla totale diffidenza di noi una totale e 

generosa Confidenza in Dio, col cui ajuto potrem far ciocché neppur idear ci possiamo; 

ricordandoci che lôUmiltà la quale non è unita colla Confidenza in Dio, è una Umiltà 

falsa, dannosa, e diabolica. VII. con far che lôUmiltà in alcune rimarchevoli 

circostanze ceda virtuosamente il luogo alla Verità; come sarebbe in caso che una 

venisse calunniata in materie gravi, o di scandalo alla Comunità; allora con parole 

umili e piacevoli dovrebbe dire il vero, cio¯ che bench® se Dio non lôavesse ajutata 

poteva far peggio di ciò che le fu imputato, pure per singolar grazia di Dio non lo fece 

in conto veruno: che se alle sue giustificazioni non fosse creduto, allora così piacendo 

a Dio di provarla, converrebbe che la Verità restituisse il primo luogo allôUmiltà, e le 

assegnasse per compagne la Rassegnazione generosa, e la pacifica Sofferenza. VIII. 

con procurare di sogettar lôUmiltà allôUbbidienza; poiché sebbene il ricusar le Cariche, 

i Gradi, e glôImpieghi onorevoli offerti o ricaduti, sia cosa santa, quando ciò provenga 
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da vero sentimento interno della propria indegnità ed insufficienza (e non già da 

pigrizia, dispetto, o altra passione sconvolta dalla Superbia) nulladimeno, se la ricusa 

non si voglia ammetter daô Superiori, se le scuse non si approvino, convien allora che 

lôUmiltà si soggetti allôUbbidienza. 

 

Mansuetudine. 

 

10. La Mansuetudine o sia Dolcezza di Cuore può esercitarsi I. con reprimer prontamente 

ogni moto interno dôimpazienza e di sdegno, guardandosi da parole aspre, ingiuriose, 

dispettose, e simili. II. con risarcir subito a qualche atto dôimpazienza di primo moto, 

umiliandosi, chiedendo scuse, e servendosi di parole dolci e piene di carità. III. con 

esser facilissima a perdonar qualunque offesa, e a guardarsi rigorosamente dallo spirito 

vendicativo, IV. con assuefarsi ad essere di Spirito docile  dirigibile e pieghevole in 

quelle cose che non sono contra la santa Osservanza; e star sempre con volto gioviale e 

sereno, anche trovandosi sola; a trattar tutti con grande carità, e virtuosa affabilità e 

piacevolezza, ed a viver con santa giocondità ed allegrezza, così propria per chi serve a 

Dio, lasciando la tristezza e malinconia per quei che servono al Mondo traditore, ed aô 

loro tiranni capricci. V. con procurar che la Mansuetudine e giocondità di Spirito sia in 

tutte le congiunture virtuosa ed uguale a se stessa; onde non degeneri talora in qualche 

viziosa connivenza o sia noncuranza, e condiscendenza intorno agli errori, alle 

buffonerie e vanità secolaresche, agli abusi, ed alle inosservanze, per motivo di non 

dispiacere ad altri, o di non resistere a qualche loro ingiusta brama, dimanda, od 

azione. Perciocché il dispiacere ad altri alle volte è virtù, ed il resistere al male con 

zelo ed intrepidezza costante non pregiudica punto alla Mansuetudine; la quale si 

unisce cosibbene col zelo, colla Vigilanza, e colla Giustizia, che anzi le perfeziona; 

facendo che la Giustizia sia pacifica senza scompigli, il Zelo sia caritatevole ed 

amoroso senza indiscretezza; e la Vigilanza sia rassegnata senzôagitazioni ed 

inquetezze, rimediando quel che può ricever rimedio, sopportando quel che non 

ammette riparo. VI. Finalmente con ricordarsi, che avendoci detto Gesù Signor nostro 

Imparate da me che son mansueto ed umile di cuore, vuol essere imitato; onde rinovar 

convien ognittanto la risoluzione di praticar sempre a tutto costo la Mansuetudine e 

Dolcezza di Cuore. 

 

Povertà. 

 

11. La Povertà può praticarsi I. col non far conto delle ricchezze, comodità,  ed altre cose 

transitorie e terrene, tenendo il nostro Cuor fuori di esse, ricordandoci che il Cuor 

nostro è fatto per Iddio, e per li suoi Beni Celesti; e perciò star disposte a perder 

quanto si ha nel Mondo, qualora così a Dio piacesse. In questa eccellente Povertà 

affettiva si son sempre segnalate le Persone molto timorate in mezzo al Secolo, come 

un Abramo, un S. Luigi Re di Francia, ec. Eppure non sôincontra tanto alle volte in 

Persone che obbligate si trovan con voto di Povertà effettiva; onde riesce di grande 

stupore e scandalo al vederle talvolta ripiene di un gran desiderio di accumular danari, 

od ammassar ricchezze sotto mille speciosi pretesti, e di un gran timore di perderle. Il 

Mondo cieco perciò chiama felici i Monasteri che son provveduti di ricchezze, e 

ripieni di persone ricche. Convien soffrir questa sciocchezza, e detestarla nel tempo 

stesso. LôUmano giudizio spesso sôinganna. Ricchezza ed esatta Osservanza  di rado si 

accordano. La Povertà è sempre benedetta da Dio, e rimunerata. Onde felici e 

benedetti son quei Monasteri dove la Povertà, e lo Spirito di Povertà trionfa; e dove 

vivon Persone docili, mansuete, umili, e ricche di virtù Cristiane. II. si pratica la 

Povertà con rinunziar in effetto al dominio e proprietà delle cose (ove consiste il Voto 
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di Povertà), e riceverne il solo uso come per limosina, con prontezza per altro di 

lasciarlo o mutarlo ad ogni cenno della Superiora: e così rimettersi in tutto alla 

preziosa Vita comune, eccellente Figlia della Povertà, regolando il vitto, vestito, e tutto 

il vivere sì quanto allo Spirito, che quanto al Corpo, a tenor delle leggi comuni delle 

proprie Costituzioni, e degli ordini e disposizioni deô Superiori. III. con non intrigarsi 

in negozi deô Secolari, e non far da faccendiere neô fatti altrui. IV. con non andar in 

cerca deô comodi, n® delle parzialit¨ nel Vitto e Vestito; anzi ceder volentieri le cose 

migliori alle altre, qualor lôubbidienza lo permetta: con privarsi di ogni superfluo; 

amare e sceglier le cose pi½ vili ed abbiette; impiegarsi neô lavori; non disprezar le 

cose minute, ricordandosi che Gesù ordinò agli Apostoli che facessero conto fin delle 

miche del pane; e soffrir allegramente glôincomodi e le penurie che talor sôincontrano 

neô Monasteri (poiché quante migliaia e migliaia di Persone, e forse più timorate e 

degne, vi son nel Mondo le quali non hanno il centesimo deô comodi che sono neô pi½ 

poveri Monasteri); conformandosi perciò di buon cuore e con contentezza alla Santa 

Povertà effettiva, come fecero Ges½, lôImmacolata sua Madre, S. Giuseppe, gli 

Apostoli, ed innumerabili altri Santi di ogni condizione e stato. V. con ripetere spesso 

quella gran Massima, cioè Non merita nome di Religiosa chi non è contenta della 

Santa Povertà, né merita di essere Sposa di Gesù, né Figlia di Maria Ssma. Oltrecché 

nulla può mai bastar a chi non basta Iddio: e nulla può mancar a chi Dio non manca. 

 

Modestia. 

 

12. La Modestia, chô¯ la fedele custode della Castit¨, esercitar si pu¸ I. con non fidarsi mai 

della Castità e Modestia passata, ma star del continuo in nuova custodia e vigilanza 

sopra di se. II. con tener bene in freno gli occhi e le orecchie, che son le ordinarie 

porte, per cui entra, e talvolta si radica nel cuore lôimmodestia. III. col mantener pura 

la lingua, guardandosi rigorosamente da ogni discorso indecente allo stato Religioso, 

come di Maritaggi, di Mode, e simili; da ogni parola poco ben detta, come rompere il 

capo invece di tediare; minchionare invece di burlare, e vadasi discorrendo: così da 

certe espressioni tenere ed affettate, come vi amo di cuore, Sorella mia cara (ancorché 

fosse tra Sorelle Carnali) e simili scioccherie donnesche: quando poi per necessità di 

malattia si avesse a raccontar qualche cosa di poca modestia, procurar sempre di 

servirsi di termini onesti. IV. col tener in briglia lôAffetto, il Genio naturale, la 

Simpatia, non facendosi trasportar da queste passioni; ed astenendosi perciò con tutto 

rigore da ogni particolare amicizia e tenerezza con le stesse Sorelle Religiose (essendo 

ciò la peste deô Monasteri quando mai per somma disgrazia vi entrasse) e moltopi½ 

colle Secolari, o con altre Persone fuori di Monastero. V. col guardarsi sempre da certi 

morfiosi e pericolosi solletichi dôimmodestia, cio¯ dal ricevere, o dar abbracci e baci a 

chicchesia  o Bambino, o Donna, farsi prender le mani, consimili cose, che non 

piacciono a Dio, il quale è gelosissimo delle sue Spose. Si eccettuano i casi di malattia, 

in cui per altro si debbe pure al possibile osservar la Modestia. VI. con astenersi da 

ogni ridicola secolare attillatura: dal portar fiori, odori e profumi; e da ogni 

dissolutezza di gesto, come da portamenti briosi e sfacciati, dal parlare con voce tanto 

alta, dallo contorcersi o strepitar tanto in ridendo, dal correre o saltare per casa, dal 

sedere scomposte, e simili. VII. con andar ben coperte, e star composte, anche 

trovandosi sole nelle proprie Camere; figurandosi di esser sempre vedute da un 

qualche Personaggio di alta sfera, come già Dio le osserva di continuo, e gli Angeli 

Custodi che son sempre presenti: similmente con dormir colla camicia e composte; 

esser nemiche del Parlatorio, e moltopiù della Porta; non fissar gli occhi 

avvedutamente in faccia a Persone particolarmente di sesso diverso; far insomma che 

ciascuno resti edificato e glorifichi Iddio, come dice il Vangelo, della nostra Modestia, 
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e compostezza. VIII. con rammentarsi spesso, che siccome la Carità è la virtù più 

eccellente in riguardo allo Spirito, così la Castità e Modestia è in riguardo al Corpo, ed 

in particolare pu¸ chiamarsi lôAnima delle Donne, ed in spezie delle Religiose, le quali 

come Spose giurate del Dio della Purità debbono fare ogni sforzo di menare sì quanto 

al Cuore, che al Corpo, una Vita Angelica ed illibata. 

 

Ubbidienza. 

 

13. LôUbbidienza può praticarsi I. con rammentarsi spesso che Dio vuol che siamo 

ubbidientissimi aô nostri Superiori in tutte quelle cose in cui non vi ¯ sua Divina 

offesa; ricevendo come fatta a se tutta quella Ubbidienza a loro prestata, e gradendo 

questo sacrifizio di noi stessi come il più nobile, che far gli possiamo: perciocché se 

colla Povertà gli sacrifichiamo la roba, chô¯ la feccia del Mondo; colla Castità e 

Mortificazione esterna gli sacrifichiamo il Corpo, chô¯ un sacco di vermi; 

collôUbbidienza poi gli sacrifichiamo la Volonẗ , chô¯ la Potenza pi½ preziosa 

dellôAnima nostra immortale. II. con ubbidir collôIntelletto, cio¯ con umiltà, facendo 

tutta la stima delle Costituzioni che si professano, e degli ordini che si ricevono, 

senzôandar riflettendo e sofisticando se per qual motivo si facciano o si mutino i 

comandi, ma credendo che i Superiori ne abbiano giusta ragione, la quale non son 

tenuti a palesare. III. con ubbidir colla Volontà prontamente ad ogni Segno, ad ogni 

ordine e comando, vincendo ogni ripugnanza e pigrizia; anzi prevenendo talora il 

comando, quando chiaramente si conosce esser desiderio della Superiora il fare o 

lasciar qualche cosa. IV. con ubbidir puntualmente, eseguendo con ogni diligenza ed 

attenzione le cose comandate, avendo premura fin delle cose minime. V. con ubbidir 

allegramente, non mostrando mai dispiacere in fare, o tralasciar qualche cosa; 

astenendosi rigorosamente da ogni minimo borbottamento e rimproccio, fatto o sola, o 

con altre: e se mai la vera necessità richiedesse di doversi palesare qualche giusto 

impedimento, o qualche proprio sentimento contra lôordine ricevuto, ci¸ si faccia con 

poche parole e con grande umiltà e rassegnazione, senza pretendere che il proprio 

parere sia accettato: quindi se la Superiora, dopo averlo caritatevolmente sentito, o non 

risponda in conto veruno, o non lo ammetta, si ubbidisca senza replica, e senza altra 

riflessione. VI. con pender sempre dalla santa Ubbidienza nei casi dubbj, ove 

chiaramente non apparisca esservi cosa contra i Comandamenti di Dio, e della Chiesa, 

né contra i Voti, né contra le proprie Costituzioni. Per esempio quando una Infermiccia 

dubiti di esser tenuta o no a far Quaresima; una Convalescente ad udire o no la Santa 

Messa, recitare o no lôUfizio; una Scrupolosa ad accudire o no le cose dubbie, o le 

colpe che non le pare di aver bene spiegate in altre Confessioni, a fare o no la Santa 

Comunione, e simili. Or in questi casi deve sempre farsi prevaler lôubbidienza, tenendo 

certo che veruna si dannò per ubbidir in casi tali ai propri Superiori. VII. con 

soggettare il proprio giudizio ed ubbidire, non solamente alla Superiora, ma talvolta 

anche alle Sorelle uguali, e talora inferiori, purché non sia in cose contra le proprie 

Costituzioni. VIII. con ubbidire con perseveranza, non solo finché dura il Noviziato, 

ma finché dura la vita; imitando Gesù Signor nostro, che fu ubbidientissimo fino alla 

Morte di Croce, e volle prima perder la vita che lôUbbidienza. 

 

Pratica    della    Gratitudine 

 

14. Finalmente la Gratitudine (chô¯ una Virt½ per cui si riconoscono i beneficj ricevuti, e 

si rende ricompensa al Benefattore) può esercitarsi I. con far bene spesso memoria di 

tale Grazie e Benefizj che Iddio per sua Misericordia ci ha dati. II. con dargliene di 

buon cuore mille lodi, benedizioni, e ringraziamenti, e protestarcene infinitamente 
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tenuti. Non può abbastanza esprimersi quanto sia tenuto a Dio ogni Cristiano pel gran 

benefizio della Creazione, e della Redenzione, della vera Fede, e deô Sagramenti, e di 

altri favori innumerabili s³ per rapporto dellôAnima, che del Corpo. Ciascun Cristiano 

poi ¯ pi½ tenuto dellôaltro, secondo i diversi particolari beneficj ricevuti. UnôInnocente 

è più obbligato a Dio di un Penitente, perché ha ottenuta una Grazia più copiosa e 

continua. Un Penitente è per un altro verso più tenuto di unôInnocente, perch® ha 

ricevuta maggior cortesia e finezza, cioè la Grazia invece del severo meritato castigo. 

Ma una Religiosa o quanto più di tutti è a Dio obbligata per altro capo, cioè pel 

singolarissimo Dono dello Stato Religioso. Iddio vedendola così debole, e prevedendo 

che in mezzo agli innumerabili lacci, pericoli, ed imbarazzi del Mondo sarebbe caduta, 

ed andata a precipizio, la volle toglier dal Secolo, e collocarla nella Religione, affin 

meglio si custodisse col Ritiro, si fortificasse colle Virtù Cristiane, e si salvasse. 

Benefizio è questo così segnalato e singolare per chiunque già si trova obbligata allo 

Stato Religioso (eziandio che per la sua curta vista di poca buona voglia ci si vedesse) 

che la astringe a renderne continuamente le più vive ed affettuose grazie al sommo 

amorosissimo Benefattore. Quindi, propriamente parlando, non è già che una Religiosa 

abbia fatto qualche favore a Dio nel lasciare il Mondo (come talune pazzamente si 

ideano): ¯ stato bens³ Iddio che senzôaver punto bisogno di lei, le ha voluto contra ogni 

proprio merito, e forse forse con molti demeriti, usar questa finezza di segregarla dal 

Mondo, affin di preservarla, o liberarla da tante precipitose cadute, dôinnalzarla di pi½ 

allôaltissima dignit¨ di esser sua Sposa, e di darle un mezzo più facile per eternamente 

salvarsi. III. si esercita la Gratitudine col soffrir di buona voglia le pene, i travagli, i 

dolori, le malattie, e la morte stessa per ricompensare a Gesù tante pene atrocissime di 

una Vita povera e stentata, e di una Morte dolorosa, sofferta da lui con sì buon cuore e 

contento per amor nostro. IV. col corrispondere alle Divine Misericordie, e 

ricompensar i Beneficj Divini, ponendo tutta lôattenzione e premura di dare a Dio con 

animo pronto, generoso, ed allegro quel chôegli richiede da noi beneficandoci, cio¯ la 

nostra vera Conversione, la donazione irrevocabile di tutto il nostro Cuore, e la 

costante fedeltà fino alla Morte nel suo Divino servizio. V. con tener memoria anche 

deô beneficj ricevuti da pii Benefattori in questo Mondo s³ rispetto allôAnima, che al 

Corpo; prestar loro secondo le congiunture tutta la riverenza, mostrarne il gradimento, 

render loro le grazie, e ricompensarli dove si può, particolarmente colle continue 

fervide Orazioni: essendo questa la vera e maggior ricompensa che dar debbono le 

Religiose; e non già i Donativi ed i Regali; eccettuando quei moderati fatti giusta le 

contingenze da taluna con ispirito di Povertà e colla licenza della prudente Superiora, 

oppur dalla Superiora a nome della Comunità. VI. con fissarsi bene in mente, che la 

dimenticanza deô beneficj ricevuti, la Ingratitudine dispiace molto a Dio; ed ¯ un 

manifesto contrassegno, come dice lôAngelico San Tommaso, di mancamento di 

Carità, da cui la Gratitudine nasce: oltrecch® fa divenir lôUomo in qualche parte 

peggior delle bestie, le quali riconoscon  talora i beneficj ricevuti: e quel chô¯ pi½, fa 

che Iddio medesimo, ancorché per sua Bontà infinita risplender faccia i suoi benefichi 

raggi tanto sopra i Grati, che sopra glôIngrati, come dice il Vangelo; pure ritiri la sua 

beneficentissima Mano da quelle Anime ingrate ed inumane; le quali o non 

riconoscono i beneficj ottenuti, o se ne abusano col divenir più zotiche, ardite, crudeli, 

e rilassate. 

 

15. Queste dodici Virtù adunque (la cui Pratica si è quì spiegata) potran servire per 

lôesercizio particolare di dodici Settimane; e terminate che queste sieno, si ridia 

principio allôesercizio della prima Virt½; e cos³ vadasi sempre regolando:: con questo 

che la Direttrice legga ogni mattina dopo lôOrazione la Virt½ corrente in quella 

Settimana. 
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16. Ciascuna Religiosa poi nel dover far ogni mattina prima di Pranzo il quarto dellôEsame 

sopra la Virtù corrente, legga con pausa in quel tempo la Pratica qui dilucidata di 

quella Virtù: ed osservi attentamente nel tempo stesso dove ha mancato, e come deve 

regolarsi in avvenire, facendone risoluti buoni propositi (mentre guai a chi non cava 

profitto dalla Virtù corrente: il perché non accade assegnarlo: ciascuna inosservanza 

potrà riconoscerlo dagli interni rimorsi, o dalle proprie cadute, o dai castighi coô quali 

verrà punita da Dio). Quelle Religiose poi le quali per esser occupate nella Cucina, 

nella Dispensa, o nel Refettorio, ver. gr. la Dispensiera, e la Sottodispensiera, non 

possono far colle altre lôEsame della Virt½, n® legger da se la pratica della Virt½ 

corrente, abbiano nella seconda Tavola lôaccennata Pratica per lezione. 

 

17. Si rammentino poi tutte, che benché la loro principale attenzione consister debba 

nellôesercizio della Virt½ corrente, non sôintende per¸ che poi sieno trascurate, e 

dimentiche delle Virtù già corse o da correre (facendo duopo esercitarsi or in una, ed 

or in altra Virt½ secondo gôincontri ed  bisogni): perciocch® intanto si ordina loro cos³ 

partito lôesercizio delle Virtù, in quanto esse si fondino con più sodezza in ogni Virtù 

Cristiana.  

 

 

C   A   P   I   T   O   L   O     IX 

 
Della   Confessione,   e   Comunione. 

 

1. ESsendo i santi Sagramenti della Penitenza o sia Confessione e della Eucaristia o sia 

Comunione i due prodigiosi canali, per cui copiosamente discende sopra di noi la 

Grazia di Dio; ed i due cardini e sostegni della Vita Cristiana, per mezzo deô quali, 

come diceva S. Bernardo, noi riportiam le vittorie contro deô vizj e di altri nostri 

Nemici, e tutto il progresso nelle Virt½; perci¸ oltra lôaltissima stima che aver ne 

debbono le Religiose, procurino prepararsi sempre con una grande diligenza e 

divozione per ben riceverli due volte alla Settimana neô giorni loro assegnati nel 

Direttorio. Certo è che una Confessione ben fatta basta per riconciliarci con Dio, e 

farci appigliare ad una vita penitente, fervorosa, e divota; ed una sola Comunione ben 

fatta è sufficiente per se stessa a farci Santi: eppure dal non cavarsi sempre profitto da 

questi prodigiosi e mirabili Sagramenti , i quali pur si ricevono sì di frequente, convien 

asserire che ciò nasca da mancanza di debita Preparazione, come diceva S. Francesco 

di Sales, e di debito ringraziamento, conforme si esprimeva Santa Teresa. 

 

2. Sieno perciò premurose le Religiose dellôImmacolata Concezione di andar ben 

preparate a confessarsi, e a comunicarsi, come se stassero vicine a morire, e perciò 

ricever dovessero quei Santi Sagramenti per lôultima volta (come potrebbe di fatto 

accadere a qualcuna): e a talôeffetto si preparino I. con ispirito di Ubbidienza, 

rimettendosi pacificamente in tutto sì nel fare, che nel tralasciar le Divozioni  alle 

disposizioni della Superiora: a cui perciò nella sera antecedente a qualsivoglia giorno 

di Comunione tutte unitamente genuflesse ne dimandino la licenza con una totale 

indifferenza e senza replica: e se vi sieno le Novizie, e lôEducande, la dimandino 

ancora alla Direttrice. II . con sentimento di vera Umiltà, e Contrizione di cuore, 

stimandosi da un canto indegnissime, come già sono, di accostarsi a sì ineffabili 

Sagramenti, e portandovisi dallôaltro con cuore compunto, e risoluto di far perpetua 

pace con Dio. III. con purit¨ dôintenzione, cioè con animo di riceverli unicamente per 

dar gusto a Dio, per unirsi con lui, e per essergli più care, senza curarsi di proprie 
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consolazioni; talché abbiano a restar ugualmente soddisfatte di qualunque trattamento 

ricevano o piacevole, od aspro; o si trovino aride, o con affetti. IV. con grande 

attenzione allôOpera sacrosanta, e Divina che han da fare: non già che non abbiano a 

patire minima distrazione, non istando ciò in poter nostro; ma che usino una cura 

molto particolare per non fermarvisi volontariamente, e per adempier quellôassioma 

Sancta sancté, cioè far colla divozione e santità possibile le cose sante. V. finalmente 

con un totale abbandono di loro stesse in Dio, tanto per li affari temporali, che 

spirituali, moderando sempre le dimande, ed i fini per cui fan le Divozioni con 

quellôadorabile e caro  Fiat voluntas tua sicut in Cîlo, et in Terra; votando il lor 

Cuore al possibile da ogni macchia, e da ogni attacco a loro stesse, affinché Dio solo 

ne sia lôassoluto Padrone, ed operi nel Cuor loro a suo Beneplacito. 

 

3. Potranno esse rinovar la memoria di star così preparate in quel medesimo quarto di 

Preparazione che lor si prescrive nelle mattine delle Divozioni. Si ricordino bensì 

soprattutto, prima che si accostino a comunicarsi, affin di meno indegnamente ricever 

Gesù Sagramentato, di offerirgli per mezzo del lor Angelo Custode tutte quelle 

Accoglienze che gli fece lôImmacolata sua Madre, e tutte le Virt½ e Perfezioni di Lei: 

la quale offerta la facciano nella sera precedente, e nella mattina, subito che si son 

comunicate. 

 

4. Quanto poi al debito Ringraziamento, esse primieramente, dopo che si son confessate, 

rendano a Dio mille grazie di tante Misericordie usate con loro di purificarle e lavarle 

col suo Sangue prezioso dalle colpe comesse, mediante lôassoluzione Sagramentale: 

glie ne sieno grate colla mutazione di vita; e gli offeriscano tutti quei ringraziamenti e 

stabili propositi, che gli fecero la Maddalena, e tuttôi Santi penitenti. Quando poi si 

faran comunicare, si riconcentrino tosto nel lor nulla, adorando profondamente Gesù 

Sagramentato; lo ringraziino di vero cuore; gli offeriscan il lor cuore e tutte loro stesse 

unitamente col Cuore di Maria Santissima, e colle Adorazioni, ed Offerte di Lei; gli 

rinovino con più fermezza i buoni propositi, particolarmente di togliersi il difetto più 

abituale, e di esser fedelissime  fino alla morte nel Divino servizio: ed essendo quello 

il tempo proprio di ottenere, gli dimandino le grazie per loro, e per altri, e spezialmente 

per li Maldicenti e Persecutori loro, se mai ve ne fossero: e in somma procuri ciascuna  

di trattenersi con Gesù, come una Figlia col suo caro Padrone. E a talôeffetto si 

concede a tutte un quarto di Ringraziamento dopo la Comunione, quando allora non 

abbiano pronta la Messa (perché se vi sia questa, serva quel tempo per 

ringraziamento), e neô d³ festivi mezzôora: dovendo poi ognuna portarsi aô suoi 

impieghi  con santo Raccoglimento, procurando ritenerlo al possibile, almeno fino 

allôora di pranzo. 

 

5. Del resto, il Ringraziamento pi½ grato a Dio egli ¯ il cavar profitto daô Santi 
Sagramenti. Il modo poi per conoscere se cavasene profitto è lôosservare se una si 

avanza nelle virtù che ad essi son proprie. Il Sagramento della Confessione ha di 

proprio di umiliar lôAnima al basso conoscimento di se stessa, ed allôamor della 

propria abiezione; di farla viver contrita delle colpe comesse, e risoluta di prima perder 

la vita che mai più farle; e di farla attender con premura a risarcir al tempo perduto, e 

al male comesso. Or una Religiosa dunque che dalla Confessione diviene più umile, e 

modera la sua vita da bene in meglio; al certo ne cava profitto. Ma se dopo essersi 

confessata si vede senza compunzione, anzi al solito superba, arrogante, 

dissubbidiente, inosservante; segno è manifesto, che verun profitto ne cavi: ed in tal 

caso sia cura della Superiora avvisarne il Confessore, affin colla sua  prudenza 

giudichi se possa accostarsi così spesso alla Confessione tale Religiosa: che non dà 
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indizj di veruna compunzione e profitto, e di conseguenza dà troppo sospetto di 

mancanza di vero dolore e proposito, e perciò di confessioni malfatte. 

 

6. Così il Santissimo Sagramento della Eucaristia ha per proprio di render lôAnima 

mansueta e dolce, docile, diligente, caritatevole, e divota. Quindi se tale si porta una 

Religiosa dopo la Comunione, può dirsi che ne cavi profitto. Che se con tutto il 

comunicarsi riman come prima aspra, iraconda, amante del proprio parere, pigra, senza 

carità fraterna, indivota; chi non vede che si abusa piuttosto del Pane degli Angeli? 

Onde allora, dopo la terza ammonizione, la Superiora la privi affatto, come indegna, 

della Comunione (salva la Pasqua) fino allôemenda di sua vita. 

 

7. Ma ritornando a favellar della santa Confessione, giunto che sia il Confessore, si dia 

segno dalla Sagrestana a tocchetti con un campanello; e tutte sieno pronte a portarsi, 

non per usanza, ma con tutta attenzione e divozione, secondo il lor luogo con 

quellôordine disposto nel Direttorio: n® veruna esentar se ne possa senza licenza della 

Superiora; la quale se talora per giusti motivi glielôaccordi, sia nondimeno essa tenuta 

a portarsi dal Confessore, quando le tocca, se non per altro, almeno per chiedergli la 

benedizione. Nella preparazione per ben confessarsi si ricordino di usare una diligenza, 

almeno mediocre, in far lôEsame di Coscienza, cioè di farlo nel modo che sanno e 

conoscono, ponendovi quellôattenzione che le Persone prudenti impiegherebbero in far 

una cosa di gran premura (la quale attenzione viene appunto perciò intitolata morale o 

sia prudente): ma ci¸ sôintenda con pace e semplicit¨, senza tante minime ricerche e 

sottigliezze, senzôagitazioni, dubbiezze e scrupolosità. Potranno esse dare pertanto 

unôocchiata non solo ai Precetti generali che ha ogni Cristiano, ma ai particolari 

ancora, ver. gr. alla Povertà e Vita Comune, alla Modestia e Compostezza, alla 

Ubbidienza, Preparazion giornale, Orazione, Virtù corrente, Messa,. Confessione e 

Comunione passata, Carit¨ colle Sorelle, Ritiratezza dal Parlatorio e daô fatti del 

Secolo, al Coro, Silenzio, ai Raccoglimenti, Esami, Lavori, alle Scuole delle Fanciulle, 

al proprio impiego ed ufizio, e simili; o a qualcuna delle sudette cose, che fossero più 

solite trasgredire; per osservare dove abbian mancato (come fu notato al numero 2. del 

Cap. VII. parlando dellôEsame della Sera); affin di chiederne di buon cuore perdono a 

Dio, proporne daddovero lôemenda; e poi accusarsene. 

 

8. Lôattenzione poi pi½ premurosa chôesse aver debbono prima di confessarsi consister 
debbe nel dimandar perdono a Dio, come si è accennato pocanzi. Chieggan perciò a 

Gesù per li Meriti infiniti del suo prezioso Sangue, ed in nome della sua Madre 

Santissima questo inestimabile dono della vera Contrizione: e dal canto loro si ajutino 

ancora con qualche motivo che eccitarle possa a dolore di animo o sia dispiacer interno 

delle colpe comesse, ed a proponimento fermo di non più farle. Un tragli efficaci 

motivi suolôesser il considerar da un canto lôinfinita Bont¨ di Dio, cos³ degna di essere 

amata e servita; le innumerabili misericordie chôEgli ci ha fatte, la grande e lunga 

Pazienza che ha avuta in tolerarci ed aspettarci; e dallôaltro canto riflettere alla nostra 

somma ingratitudine e temerità in abusarci delle sue misericordie, della sua Pazienza, 

della sua Bontà; in dargli tanto disgusto, in offenderlo e strapazarlo: onde dando con 

tal motivo in mente una occhiata al passato concepir possano un gran dolore o sia 

interno dispiacere ed abborrimento di tutto il male che han fatto nella vita presente e 

passata; talché giungan daddovero a desiderar di prima esser morte, che aver offeso un 

Dio cos³ buono: e dando ancor unôocchiata al futuro, concepiscan una ferma 

risoluzione di mutarsi, con animo generoso e vero di perder piuttosto la vita che più 

disgustare un Dio cos³ amabile, e caro. E qui basta appunto lôatto della vera 

Contrizione di cuore; e non già nelle lagrime, o tenerezze: le quali talora o sono 
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naturali di un cuor tenero e morfioso, comô¯ quello della maggior parte delle Donne; 

ed allora son lagrime e tenerezze di niun valore: o sono sopranaturali, o per dir meglio 

nate da motivo buono sopranaturale, ed in tal caso non sono propriamente Contrizione; 

ma effetti buoni e valevoli di Contrizione; che può esser vera ed ottima anche senza di 

quegli effetti, anzi tra mille aridit¨. Or lôatto di Contrizione o almeno di Attrizione, è 

necessariissimo a farsi prima della Confessione, o perlomeno prima di ricever 

lôAssoluzione, ancorch® non si avessero altro da accusarsi che colpe veniali e difetti 

leggieri. 

 

9. Rispetto allôaccusa delle proprie colpe da farsi al Confessore, si rammentino I. che il 
Confessore rappresenta la Persona di Gesù Signor nostro, e perciò si portino con lui 

con grande umiltà, sincerità ed apertura di cuore, e con una santa confidenza: e qualora 

egli d¨ loro lôAssoluzione, si figurino di trovarsi aô Piedi sacrosanti del Redentore; il 

quale tutto benigno e pietoso le lavi da tutte le macchie  col suo prezioso Sangue, e 

dica a ciascuna di loro come disse alla contrita Maddalena, Remittuntur tibi peccata. 

Vade in pace. II. si ricordino di ciò che dice la seconda Regola di San Francesco o sia 

quella detta di Santa Chiara al Capo settimo, cioè nel confessarsi si parli solamente al 

Confessore di quel che appartiene alla Confessione.  

 

10. E vuol intender la Regola, I. che ognuna nel confessarsi si astenga rigorosamente da 

certe aggiunte che diconsi arroganti e superbe, come sarebbe lo scusarsi, il dir le 

proprie ragioni, il far degli sfoghi contra del Prossimo dando la colpa or alla Superiora, 

or alla Sorella, ed or ad altre. Segni tutti dôindisposizione interna. Onde se mai qualche 

Religiosa si mostrasse così superba e rilassata anche in sì tremendo Sagramento sia 

ripresa dal Confessore, e mandata via senza udienza. Il contrasegno  di chi va contrita 

e ben disposta a confessarsi egli ¯ lôandarvi con un santo odio a se stessa, parlar ivi di 

se come di una crudele Nemica, e riconoscer le cadute e le colpe dalla propria 

mancanza di virt½, e dalla propria malizia, e non dallôaltrui cagione. II. che ciascuna si 

guardi da alcune altre aggiunte che si chiamano indoverose e superflue; come il 

raccontar filo per filo tante prolisse storiette per esprimer una bugia, unôimpazienza, 

una dissubbidienza, e simili; le quali potrebbero dirsi (come già si debbono) con poche 

parole: cos³ il discorrer deô fatti del Monastero e della Comunit¨, della incostanza circa 

la salute corporale, delle obbligazioni che si professano, delle esibizioni, e somiglianti 

frascherie femminili; le quali non appartenendo punto alla Confessione, debbono 

essere tralasciate. Quindi se un Confessore istesso, particolarmente straordinario, 

spinto talora da qualche non avveduta curiosità, facesse ad una Religiosa delle 

interrogazioni non appartenenti alla Confessione, ver. gr. sopra gli affari della 

Comunità, il portarsi delle Sorelle, il far delle Penitenze afflittive, il patir delle 

tentazioni, e simili; essa si scusi dal rispondere, e sia poi tenuta avvisarne  tosto la 

Superiora, affin questa sola ne dia le risposte qualor ne vegga il bisogno, oppur ci 

ponga il necessario riparo. III. che ognuna tralasci certe altre aggiunte, che si appellano 

inutili, come quellôaccusarsi di non aver amato Dio nel modo che si doveva; non aver 

fatta orazione con quella divozione che si doveva; non aver ricevuti i Sagramenti con 

quella riverenza che si doveva, ec. Così appunto accusar si potrebbero i Santi del 

Paradiso, se calassero in Terra; non essendo possibile, a cagion di esempio, amare 

Iddio nel modo chôegli merita e si deve. Dicasi nellôaccusa dove si ¯ mancato 

nellôAmore, nellôOrazione, neô Sagramenti, e vadasi discorrendo:altrimenti in quel 

modo son tutte accuse inutilissime, perché non si viene con esse a spiegar veruna colpa 

e difetto particolare, su cui il Confessore possa dare il suo giudizio, e lôassoluzione. 

Tale ancora ¯ quellôaccusa generale di aver peccato con pensieri, parole, opere, ed 

ommissioni, senza specificare veruna qualità di peccato. La Confessione debbôessere 
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intera; e questa integrità, se sia in  riguardo alle colpe mortali, consiste nello specificar 

chiaramente senza coperture ed equivoci tutte le qualità dei peccati comessi, nel modo 

che dopo un diligente esame si conoscono secondo la propria capacità; spiegando i 

peccati gravi certi per certi, i dubbi per dubbi; ed individuandone il numero certo e 

preciso, qualor si sappia; se no lôincerto e lo incirca; e se neppur questo riesca, 

individuare almeno il tempo da che sôincominci¸ a cometter la tal colpa, la frequenza 

di quante volte in circa al giorno, o alla settimana, o al mese (e ciò specialmente nelle 

Confessioni generali, in cui non si pu¸ esigger unôaccusa tanto specifica e minuta di 

numero e di circostanze, come si esigge con più facilità nelle Confessioni ordinarie). 

Se poi lôintegrit¨ si consideri rispetto alle colpe veniali, consiste nello specificar le 

qualità, cioè le bugie, o impazienze, o dissubbidienze, ec., non essendo però qui 

necessario spiegare il numero; anzi neppur tutte le qualità; benché sarà cosa ottima 

individuar succintamente e qualità, e numero, particolarmente nelle Confessioni 

ordinarie; e spiegar di più qualche mal abito, acciocché il Confessore conoscer possa 

fino al fondo, come suol dirsi, ed apprestar quei rimedj che stimerà più proprj per 

lôemenda. Specificate poi le colpe o della vita presente, se si hanno; o se non si 

conoscono, almeno qualcuna della vita passata, ancorché ben confessata; allora è certo 

che lôaggiunger in fine lôaccusa generale di tuttôi peccati comessi con pensieri, parole, 

opere, ed ommissioni, riesce di molta utilità, come dice San Tommaso, per rimetter le 

colpe dimenticate. Ciascuna Religiosa pertanto o abbia o no materia da specificare, sia 

tenuta di aggiungere in fine di ogni Confessione, Padre, mi accuso di tutte le 

dissubbidienze, impazienze, e bugie della vita passata; di tuttôi peccati dimenticati, e 

non conosciuti; e di tutte le altre colpe da me comesse dallôuso di ragione fino a 

questôora con pensieri, parole, opere, ed ommissioni. 

 

11. Riguardo alla Soddisfazione o sia  Penitenza dal Confessore imposta, procurino tutte 

di adempirla più presto che possono, e la facciano con attenzione e divozione, con 

animo di soddisfare alla Divina Giustizia per le colpe comesse: non potendosi spiegare 

abbastanza quanto sia meritoria e fruttuosa per iscontare la pena dovutaci questa 

Penitenza, eziandio fosse leggiera, a motivo chôessendo parte integrale del Sagramento 

prende  con ispezialità un valore inestimabile dai Meriti infiniti del Sangue di Gesù 

Signor nostro. Onde se talora il Confessore calcasse la mano, come suol dirsi, in 

imporre la Penitenza; non la stimino mai eccedente, n® se ne lagnino, ma lôadempiano 

con umiltà, e con cuore contrito. Vero è però che se mai qualche Confessore, 

particolarmente straordinario, imponesse penitenze molto lunghe, oppure insolite di 

discipline, digiuni, ec., allora esse dovranno pregarlo a moderarle, ed a mutarle; non 

già perché non meritino giustamente Penitenze anche più gravi; ma solamente perché 

vivendo esse in perfetta Comunit¨, e sotto lôUbbidienza, non potranno abbracciar 

afflizioni straordinarie, né attender a recite molto lunghe in pregiudizio degli ufizj ed 

obblighi del Monastero. Così se un Confessore, o qualche altra Persona che si 

arrogasse di fare il Padre spirituale deô Monasteri (non mancandone molti oggigiorno, 

che o senzôautorit¨ veruna del proprio Vescovo, o se con qualche autorit¨ 

interpretandola a lor talento, quasiché ogni Monastero non avesse il suo Superiore, il 

suo vero Padre spirituale chô¯ il Confessore ordinario, quasiché non avesse la 

Superiora, le Regole, le Costituzioni, si offeriscono da se stessi sotto pretesto di 

compassione  e di carità, e pretendono di assumere anche per anni ed anni il governo e 

la tanto decantata Direzione delle Religiose, e di fare i dispotici nellôordinare, proibire, 

disporre, decidere, con tanto scisma poi e divisione tra le Religiose, facili talune a 

mutarne cento per trovarne uno di lor genio, con tanta inquietitudine ancora delle 

Coscienze, e quel chô¯ pi½ con tanto danno alla fine della comune Ubbidienza ed 

Osservanza) se un Confessore, ripeto, o qualunque altro Padre spirituale consigliasse, 
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oppure ordinasse cose contrarie agli ordini e consigli di queste Costituzioni, sieno le 

Religiose tenute a pregarlo di iscusarle, ed a non farne pi½ parola con lui: che sôegli si 

ostinasse, partano subito da Lui senza verun rispetto umano; e ne dieno puntuale 

avviso alla Superiora; affinché invigili, e vi ponga il necessario riparo.  

 

12. Ogni Pretendente o sia novella Religiosa, comeppure ogni nuova Educanda di età 

sufficiente sia tenuta nel primo mese dopo lôingresso a far la Confession generale di 

tutta la sua vita (o almeno dallôultima in qu¨ se lôabbia fatta altre volte): ed a ci¸ venga 

istruita ed ajutata dalla Direttrice. Questa Confession generale non è altro che 

unôaccusa, non solo di tuttôi peccati comessi dallôultima Confessione in qu¨, ma ancor 

di tutti quei passati, fatti o dallôuso di ragione, o dallôultima Confession generale; 

spiegando le qualità, ed il numero delle colpe, come fu detto di sopra al numero 10., e 

secondo che possono ritornare alla mente dopo unôesame diligente fatto a tenor della 

propria capacità e cognizione. Or una tale Confession generale egli è diretta a 

rinvalidar le Confessioni malfatte nella vita passata, se vi sieno state; o almeno ad 

assicurarle di pi½; e cos³ aggiustar meglio le partite dellôAnima con Dio: il quale per 

questo mezzo si degna di conceder più facilmente un pieno e totale perdono; 

chiamandosi perciò questa tal Confessione da alcuni Santi Padri col nome di secondo 

Battesimo. Che se vi fosse qualche Anima venuta di fresco dal Secolo, la quale non 

avendo mai fatta Confession generale, vantasse di non averne necessità veruna; allora 

la Direttrice affin dôilluminarla, e di farle conoscere se ne abbia bisogno, procuri con 

bel modo esporle un catalogo di tutte quelle Persone che han tal precisa necessità di far 

la Confessione generale, di modo che non facendola andrebber senzôaltro dannate per 

Confessioni malfatte. 

 

13. Queste Persone sono I. chi per rossore o per altro motivo tacque maliziosamente al 

Confessore qualche peccato grave, o almeno che dubitava esser grave, ed in ogni 

Confessione bench® se ne rammentasse, e conoscesse lôobbligo di accusarsene, 

proseguì maliziosamente a tacerlo; forse sul frivolo pretesto che quando lo comise era 

di età fanciullesca. II. chi trovandosi colla coscienza aggravata di peccati mortali, per 

cui rammentarsi era necessario un diligente esame, si confessò alla balorda senza 

premetter esame veruno, oppur con farlo sopra a sopra, come suol dirsi, con una 

negligenza notabile, ponendosi ad evidente rischio di non far intera la Confessione 

(purché dalla vigilanza del Confessore non si fosse supplito a tal mancanza colle 

opportune interrogazioni; come alle volte si stila con Persone ignoranti). III. chi si 

confessò senza sincero dolore e pentimento delle colpe, e senza vero proposito di non 

pi½ farle: conforme si pu¸ per lo pi½ supporre esser le Confessioni fatte nellôet¨ 

fanciullesca, e giovanile; comeppur le Confessioni di quelle Persone che si confessano 

pel solo obbligo della Pasqua; di quelle che van cercando Confessori sordi, e di larga 

morale. IV. Chi si confessò senza lasciar, come ne avea rigoroso obbligo, una qualche 

occasione prossima  di peccato mortale (cioè quella in cui trovandosi si cade sempre, o 

quasi sempre, od il più delle volte in grave peccato); o se veramente non era in suo 

potere il lasciarla affatto, non fuggì almeno a tutto costo il pericolo prossimo, ver. gr. il 

favellare o leggere qualche cosa, lo scherzare con qualche Sogetto, e simili. V. chi 

tenendo roba da restituire, od Operai da soddisfare, o Legati pii da adempire; e 

potendo farlo, almeno poco per volta, non volle mai eseguirlo; e con tale 

indisposizione seguitò a confessarsi: oppure portando odio al suo prossimo, non volle 

mai perdonargli, né accordargli i segni comuni di benevolenza; e con sì pravo cuore 

frequentò i Sagramenti. Ed in somigliante guisa di qualunque altra Persona che senza 

usar le debite diligenze per ben confessarsi, si portò con avvertenza e con mala fede sì 
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pessimamente nelle Confessioni passate; le quali indispensabilmente risarcite esser 

debbono con una buona Confession generale.  

 

14. Ogni anno poi le Religiose in tempo deô Santi Esercizj facciano la Confessione 

annuale; e chi allora non potesse farla per malattia o per altro legittimo impedimento, 

debba rimetterla ad altro tempo destinatole dalla M. Prefetta. In questa Confessione 

annuale, che per altro le Religiose possono farla brevemente, si riaccusi ciascuna di 

tutte le mancanze che vi fossero state nelle sue Confessioni e Comunioni di 

quellôanno, cos³ di quanto si ¯ notato sopra la materia dellôEsame di Coscienza al num. 

7, e di tutte le altre colpe comesse in quellôanno; spiegando su di quale particolarmente 

è stata malabituata; affinché con qualche rimedio datole dal Confessore, con più di 

attenzione invigili nellôanno venturo per estirpar da se quel dissesto chôera s³ radicato. 

 

15. In tutte le mattine poi delle sante Divozioni abbian le Religiose un rigoroso silenzio tra 

loro, non parlando senza necessità, ed allor con voce bassa. In dette mattine sia 

proibito a ciascuna lo scendere in Parlatorio, e moltopiù alla Porta; purché non fosse 

per proprio ufizio; ma in tal caso parli con voce sommessa, e si sbrighi presto. 

 

16. Veruna senza il permesso della Superiora lasciar possa di proprio capo, né sotto 

frivolo pretesto di scrupoli, la Santa Comunione quando vi è per tutta la Comunità: e 

quella che dopo la terza ammonizione fosse ancora disubbidiente, sia castigata con 

qualche rigore. Quando poi ciascuna per giusti motivi privata fosse di Comunione dal 

Confessore, se ne astenga, ma ne avvisi tosto la Superiora, acciocché non le giunga 

improvviso il vederla lontana daô Sagramenti.  

 

17. Per comunicarsi escan tutte con una modestia e compostezza Angelica in Chiesa, 

facendo corona allôAltare, in una, o in due mute; seconda lôordine divisato nel 

Direttorio. In ogni mese ciascuna faccia una Comunione in onor di Nostra Immacolata 

Signora per ottener la Conversione deô Peccatori, e di quei particolarmente che fossero 

nel Luogo ovô¯ la Congregazione. Nel terzo giorno di Pentecoste tutte applichino la 

Comunione pel Direttore del Monastero, Confessore ordinario, e Cappellano. Nel 

terzo giorno di Pasqua lôapplichino per li Signori Deputati o sieno Sindici. Nella festa 

della Madonna di Loreto lôapplichino per le Signore Sindichesse. Nella Festa di tuttôi 

Santi lôapplichino per tutti i Benefattori del Monastero. Nella mattina dopo lôottava deô 

Morti la facciano in suffragio di tutte le Sorelle Religiose, Educande, e Scolare 

defonte. Finalmente nella Festa di Santo Stefano Protomartire lôapplichino per la 

prosperit¨ spirituale, e temporale deô Maldicenti e Persecutori che avesse, o aver 

potesse il Monastero. Si ricordino poi tutte in ogni Comunione di pregar caldamente il 

Signore per lôUnione e Pace fra Principi Cattolici, per lôestirpazione dellôEresie, e 

delle bestemmie, per lôesaltazione di Santa Madre Chiesa Cattolica Romana, per li 

bisogni spirituali e temporali della Città, del Monastero, e deô suoi Benefattori; e 

secondo lôintenzione del Sommo Pontefice Romano, del proprio Vescovo, e suo 

Vicario Generale. 
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C   A   P   I   T   O   L   O     X 

 
Degli    Scrupoli. 

 

1. EôLo Scrupolo un dubbio malfondato; od una falsa opinione, che siavi colpa dove 

non è. Cagiona esso sempre perturbazioni di mente, timori ed irrequietezze di animo; e 

fa che la vita timorata e divota.la quale di sua natura è tutta dolce e grata, apparisca 

tutta fastidiosa, aspra, e difficilissima. E questa appunto egli ¯ lôarte fina del Demonio, 

chô¯ il positivo Autor degli Scrupoli e delle opinioni false, martirizar così le Anime 

che  gli dan retta, affin di stancarle nel Divino servizio, rattenerle dal proseguire il 

cammino della Perfezione, e farle precipitar talora ad una vita libera e rilassata. Quindi 

acciocché le Religiose abbiano a ricevere e frequentare i Santi Sagramenti con tutta 

pace e quiete interna, e così pacificamente abbiano a far le altre loro divozioni, ed a 

tirar dolcemente e allegramente per quanto è possibile fino alla morte una vita divota, 

procurino ad ogni potere di fuggir sempre e disprezare gli Scrupoli, ed a formarsi una 

Coscienza giusta, la quale non penda alla larghezza, né agli estremi del rigore. 

 

2. Non vuol intendersi gi¨ con questo chôesse non abbiano ad avere tutta la premura e 

diligenza nellôosservanza di ogni minima cosa ordinata; attesoch® le trasgressioni 

avvertite, eziandio leggiere, non sono Scrupoli no, ma veri difetti: perciocché lo 

Scrupolo è sempre un dubbio mal fondato, ed una opinione falsa; ma nellôavvertita 

trasgressione delle Costituzioni il dubbio del difetto comesso sarà sempre ben fondato, 

e lôopinione della mancanza fatta sar¨ sempre vera. Cos³ neppur sôintende chôesse non 

debbano avere una certa dilicatezza di Coscienza, la quale fa che unôAnima con gran 

cautela si guardi da ogni minima volontaria offesa a Dio, o se lôabbia fatta ne 

concepisca gran dolore: attesoché una gran dilicatezza, che impropriamente da molti 

vien chiamato Scrupolo (ma realmente non è) egli è necessaria in ogni Anima 

timorata; e come dice il grande Agostino, ¯ un principio buono, ed unôottimo indizio  

di far gran progressi nella Perfezione, qualor con tutto fervore si seguiti il Divino 

servizio. Si vuol solo intender dunque che le Religiose non facciano mai caso di certi 

dubbj senza fondamento alcuno neppur probabile, né di opinioni false  e nate da un 

cervello fantastico; anzi operino  allora liberamente come se tali dubbj ed opinioni 

sciocche non le fosser venute: e non tengano mai per peccato quello che non 

conoscono fondatamente esser contra i Comandamenti di Dio, e della Chiesa, né 

contra le Costituzioni e gli obblighi del proprio Stato, né contra gli ordini del 

Superiore, del Padre spirituale, e della Superiora. Onde neô loro dubbj di Coscienza, 

neô quali non potessero risolversi da loro, consultino con umiltà la Superiora, o il 

Padre spirituale; e poi si quietino affatto con una cieca ubbidienza, senza più riflettervi 

sopra. 

 

3. Ed affinché la M. Prefetta, e la Direttrice conoscer possano quando una loro Novizia, 

o altra Religiosa sia di scrupolosa Coscienza, eccone succintamente alcuni 

contrassegni, e sono I. se la Religiosa sia per un verso  timorata di Dio, e puntuale 

nella santa osservanza anche di cose minute; e per un altro verso viva con un timore 

eccessivo, cioè con quel timore che la riempia di malinconia, e la raffreddi e dissanimi 

piuttosto nel servizio Divino, di quel che la conforti; e così diminuisca la fiducia in 

Dio, e la stima della infinita di lui Bont¨ e Clemenza. II. se occupi tutto lôanimo nel 

pensiero e timore deô peccati passati, e viva perci¸ distratta intanto dal guardarsi deô 

pericoli presenti, e dal far del bene. III. se spesso sôimmagini di aver consentito alle 

tentazioni, quando per altro se ne sente gran dispiacere; e dubiti di peccar con giudizi 
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temerarj e con altri pensieri cattivi, non ostante che li abomini, e sia lontanissima dal 

peccar con parole e con opere in quella spezie. IV. se si agita molto per le distrazioni 

che le vengono; o tralascia il bene per timor di vanagloria; o temendo in ogni cosa 

esservi colpa, fa mille riflessioni su di ogni minuta circostanza. V. se dopo di aver 

adempiuto unôufizio, o recitata unôorazione di obbligo, o fatta unôaltra cosa ordinata, le 

vengon mille dubbj se lôabbia o no eseguita. VI. se non resti mai quieta delle sue 

Confessioni, ancorché né abbia fatte tante, ed anche delle generali; ed eziandio che 

faccia le ordinarie con ogni disposizione al miglior modo che sa e conosce: così se di 

buona voglia lascerebbe la Comunione per non sentir la molestia di tanti scrupoli. VII. 

se il Confessore ordinario, pratico della Coscienza di lei, per altri motivi ancora la 

giudichi scrupolosa. 

 

4. Alcuni rimedj poi pi½ proprj che apprestare si possono ad unôAnima timorata in 
occasione degli scrupoli, sono I. che seguiti pure ad essere fedelissima  a Dio in tutte le 

cose (perciocch® ¯ cosa ridicola, e indecente lôesser talora scrupolosa in alcune 

minuzie, ed esser poi inosservante e larga in altre cose di maggior rilievo); e disprezzi 

coraggiosamente gli scrupoli, non facendone caso veruno, come si è notato verso la 

fine del num. 2; e si porti con Dio con cuore aperto, confidente, e filiale, conforme fu 

detto al num. 5 del Cap. 1. Onde non rimiri mai lôInferno se insieme non guardi il 

Paradiso, né mai consideri la Giustizia Divina se insiem non rifletta alla Divina 

Misericordia. Anzi sarà bene che la Superiora le vieti di pensare a cose spaventose. II. 

che deô peccati passati gi¨ detestati e confessati ne abbia men pensiero, e pi½ dolore. 

Non è già il pensarvi e ripensarvi che più ci assicuri del perdono: ma il viverne con 

pentimento, ed il rinnovarne spesso atti di Contrizione. Sicché men pensiero del 

passato, e più dolore. Egli è vero che in questo Mondo senza spezial rivelazione 

Divina veruno può esser certo del ricevuto perdono. Ma questa rivelazione non si 

ottien col pensarvi; ed è una grande temerità il pretenderla, tantopiù che non è punto 

necessaria, anzi talora sarebbe dannosa. Lôosservar bens³ se in noi vi ¯ stata mutazione 

e riforma deô costumi, se ci ¯ abborrimento al peccato; se ci è premura e diligenza 

maggiore nel servire a Dio; questa è una buona rivelazione che ogni Anima può avere. 

E qualora ci¸ vi sia, essendo questo unôeffetto che in noi lo produce la Grazia di Dio, 

vien ad essere ancora un gran contrasegno, e a darci una molto fondata speranza di 

aver ricevuto da Dio il perdono. Perciò del passato ci vuol dolore: il pensiero poi 

bisogna porlo tutto nella vita presente, e nellôavvenire. 

 

5. Quanto al III. che non si spaventi deô pensieri cattivi, e non sia mai facile a credere di 

dar consenso alle tentazioni, ai giudizj temerarj, e simili, quando essa ne sente 

dispiacere, e si trova colla volontà risoluta di prima morire che offendere Iddio. Il 

dispiacer di peccare, il provar disgusto delle tentazioni, lôaver ferma volontà di amare 

Iddio, sono tutti effetti della Divina Grazia. Chi in se li sente, durante il 

combattimento, stia di buon animo, perché ha gran fondamento di sperare di esser in 

Grazia di Dio. Del resto lôavere in mente pensieri peccaminosi, il sentir tentazioni 

anche gagliarde, lôaver dentro di noi una certa propensione al male, una certa noja al 

bene, e simili; questo non ¯ subito peccato, ma ¯ unôoperazion del demonio, oppur un 

dissordinato movimento del nostro Appetito inferiore e sensitivo, a cui siam tutti 

soggetti, e che benespesso impedir non possiamo; come fu notato al num. 10. del Cap. 

4. parlando del dominio della Volontà. Allora dunque solamente si pecca, quando la 

Volontà realmente acconsente col desiderio, o colla compiacenza o sia dilettazione 

morosa. Consentirebbe, Dio guardi, col desiderio, quando noi dopo aver avertita la 

tentazione, desiderassimo di eseguirla, o talora andassimo in cerca deô mezzi per 

effettuarla. Il che si vede, quanto sia lontano, Grazie a Dio, dalle Persone timorate. 




